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PREFAZIONE 



A Voi, Onorevoli miei Colleglli, e Voi, cari Giovinetti 
della 3' Classe Ginnasiale, offro il presente lavoro, 
con cui ho cercato di ovviare al difetto generalmente 
sentito di una edizione dille Elegie, di A. Tibullo, che 
il Signor Ministro della Pubblica Istruzione con savio 
divisamente sostiluiva non ha guari , (*) nella classe 
suddetta, ai Fasti di Ovidio. Per gli scolari son ve- 
nuto spiegando in modo chiaro e succinto i passi più 
difficili, le costruzioni più intralciate , le persone e i 
fatti a cui si allude , le frasi più Ubere e poetiche , 
tuttociò insomma che ai meno esperti sarebbe d' in- 
toppo a farsi un'idea giusta ed esatta di quel che leg- 
gono. Gl' Insegnanti poi vi troveranno tante nozioni, 
che forse non han ben presentì, né potrebbero senza 
noia rintracciare altrove , e nondimeno debbono for- 
mare il corredo, anzi la sostanza delle loro spiegazioni. 

Per questi molivi ho credulo non fosse opera gittata 
raccogliere in un volumetto di poca spesa le princi- 
pali Elegìe di guest' aureo Poeta latino, e purgandole 
di alcune locuzioni troppo licenziose, presentarle a 
Voi illustrate di copiose annotazioni, nella fiducia che 
vorrete sapermi grado, se non altro, del tempo e della 
fatica che queste vi faran risparmiare. Vivete felici. 
Mondavi, 20 gennaio 1871. 

L' Editore. 



('] V. Circolare i° novembre 4870. 



DE A. TIBULLO 



Tibullus equestri familia Romae ortus anno urbis 
conditae dcxc , fiorenti adhuc aetate decessit , quum 
annos ferme quadraginta esset natus. Pro generis di- 
gnitate liberaliter institutus, egregiam litteris operam 
dedit, et de more iuvenum romanorum strenue etiam 
militavit. 

Tibulli elegiae iucuudo sententiarum candore prae- 
sertim eommendantur, et inaffectata illa stili simpli- 
citate, quafìt, ut' carmina ex illius ingenio nullo 
prorsus labore fluxisse videantur. Praeterea quum 
Tibullus multus fuerit in amoribus, ipsius elegias illa 
coloris moestitia comitatur, quae amatoribus perfami- 
Haris esse consuevit. Hinc vere cecinit Ovidius : 

Donec erunt ignes arcusque, Cupidinis arma, 
Dtscentur numeri, eulte Tibulle, fui. 

Ex Tu. Valla unii Itisi. Crii. 
Liller. Lalinarum. 



ELEGIA I. 



Sorpreso il Poeta da una maialila in Corcira, né po- 
tendo perciò seguitare nella Siria il suo patrono 
Messala, vola col pensiero a' suoi cari di Roma. 
Parla dei voti che per la sua guarigione fa la sua 
cara Delia. Descrive f età dell'oro quando non erano 
guerre nè viaggi lontani. Spera, se avrà a morire, 
di essere accolto ne' campi Elisi. All'ultimo si con- 
sola colla speranza della guarigione. 



Ibilis 1 aegaeas sino me, Messala, per undas; 2 

0 ulinam memores, ipse cohorsque, mei! 3 
Me lenet ignolis * aìgrum Phteacia3 lerris; 

Abslineas avidas, Mors, 6 precor, alra, marms. 
AbsLineas, Mors alra, precor : non hic mini mater, 7 

Quaì legai 8 in moestos9ossa pemsla sinus; 
Non soror, assyrios *o cineri qua; dedal n odores, 

Et fleat effusis ante sepulcra 12 comis; 

1. Ibitis — Parla in numero 7. JVoa- hic mihi mater. Qui 

plurale a Messala e a tutta la pure manca il verbo est. Sua 

sua coorte. madre era rimasta a Roma. 

?. Per undas xgxas — Per 8. Qax legai id, qux cottigat. 

undas maris xgxi. Il raccogliere in un' urna le 

3. In questo verso manca il ceneri dei cadaveri abbnt- 

verbo silis o altro consimile, ciati era ufficio proprio dei pa- 

cosa non infrequente presso gli renti. 

autori latini. Ipse è detto per fi. Mcestos sinus. L'epiteto ma- 
ttatisi del capitano, invece dì stos conveniente alla madre. 
tu ipse. Cohors comprende ì che opera , viene applicato al 
principali capi dell» spedizione lenzuolo funebre, 
che formavano la Corte del 10. Assijrìos odores. Unguenti 
Generale in capo, Messala. e profumi che provenivano dalla 

i.Igno/.is terris: In suolo stra- Stria e dall'Arabia, 

«fero ; non suolo sconosciuto. 11. Dedat — Del, donet, of- 

S. Phmacia — L'Isola Corcira ferat, ecc. 

(oggi Corfù) patria dei Feaci. \%.Anle sepulcra: idest ante 

0. Mors atra — Morte funesta, seputerum. 
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Delia non usquam est, 13 qua? me quam minerei urbe, 

Dicilnr ante omnes consultasse deos. 1* 
Illa sacras pueri sortcs 15 ter sustulil : illi 

Relulit e trivìis omina certa puer. 
Guncta dabanl in redi tus.tamen est delerrila nunquam, 

Qiiin fleret, nostras i? respiceretque vias. 
Ipse ego solator, 18 cum ìam mandala dedissem i:>, 

Quaerebam lardas nnxius usque moras. 20 
Aut ego sum causatus aves, aut omina dira, 

Saturni aut sacram me lenuisse diem. 21 
0 quolies, ingressus iler, mihi tristia dm 

Offensum io porta signa dedisse pedem ! 22 
Audeat invilo ne quis discedere Amore; 

Aut sciai egressiim se, prohibenle Deo. 
Quid tua nunc Isis 23 mihi, Delia ? quid mihi prosunt 

Dia tua lolies aara 2i repulsa manu ? 

13. Non usquam est — Longe 18. Ipse ego etc. Ego ipse qui 
abest — non est lue. solari Deliam conabar. 

14. Qux me etc. Qax dicihir 19. Cum mandata dedissem. 
eonsuluisse omnes Deos ante Hai. Dopo averle dati gli ordini 
quam me dimitteret ex urbe. opportuni. 

IH. Sacras pueri sortesele. W.Qumrebamraussastardius 
S' incontravano spesso a quei morandi. .^ues.V.EIeg. V. n. 2». 
lempi nel Circo e per le vie di 21.1 Romani si facevano scru- 
Ituma dei fanciulli, i quali, co- polo e erodevano di caLlivo att- 
rae danoi le Zincare, inviavano gurio mettersi in viaggio nel 
i passanti a sperimentare le loro giorno di Saturno , come gl'i 
sorti, piccoli dadi, o la voletlecon Ebrei net «abbaio, che a quello 
varie iscrizioni nei lati. E ciò corrisponde, 
dicevasi dai Latini tolleresor- 22. L'inciampare stilla soglia 



era catlivo augurio per quelli 
che avevano da far viaggio. 



16. Dabant; spondebant, prò- 
inittebant. 23. Dice Tibullo che'niento 

17. Nostras id. meas. In qua- gli giovarono le preghiere che 
fila e slmili espressioni Tibullo Delia aveva fallo ad Iside, Dea 
e gli altri poeti adoperano spesso Egiziana, protettrice dei oavi- 
il plurale invece del singolare, ganti, adorala pure in Roma. 

- Hespiceret nostras vìas; ital. 24. Aera, cioè il sistro, specie 

si affannasse pensando al mio di sonaglio metallico, di cui si 

viaggio. servivano isacerdoli Egizii nello 



Quidve, 23 pie dum sacra colis, pureque tavari 

Te memini, et puro secubuisse toro? 20 
Nunc, Dea, nunc succurre mihi; nam posse mederi 

Pietà docet Lemplis malia tabella tuis; 27 
Ut mea votivas persolvens Delia voces, 28 

Ante sacras lino lecta fores sedeat, 29 
Bisque die resoluta comas, libi dicere laudes 30 

Insignis 31 turba debeat in pharia. 32 
At mihi contingat patrios celebrare Penates, 

Reddcreque antiquo menslrua tura Lari. 33 
Quam bene Saturno vivebant rege, 34 prius quam 

Tellus in longas est patefacta vias!35 
Nondum cEeruleas pinus conlemserat 30 undas, , 

Effusum ventis prtebueratque sinum, 37 



feste d'Iside, ed anche in guerra 
invece dì trombetta. 

23. Quidoe soli. pro:Iest. 

20. Quelli che celebravano i 
mislcri d'Iside, dovevano, fra le 
allrc cose, lavarsi e dormir noli. 

27. Multa: tabelìx pietas (lavo- 
lette votive) in. tuis templi* 
ostendunt te posse me sanum 
reddere. 

28. Voces votivas id . vota qux 
Mtncupavltpromea salate. 

29. Nei vestiboli dei lerapli 
sedevano gì' Isiaci in vesti di 
lino. 

30. Coloro che celebravano lo 
feste d'Iside, enlravanoal mat- 
tino di buonora nel tempio, sa- 
lulavan la Rea, poscia ne usci- 
vano recando attorno la statua 
di lei e mendicando lutto il 
giorno. Verso sera tornavano al 
tempio , riponevano la statua 
a suo luogo, e cantavano un'al- 
tra volla lodi alla Dea. 

31. Chiama Delia insigne o per 



la sua hcllezia, o perchè la sua 
lunga capigliatura la distingueva 
dagli ali ri Isiaci, che si solevano 

32. Pkaria id. asgyptlaea, da 
Faro, isola presso Alessandria 
ri'EgiMo, Qui però vale Isiaca 
in generale. 

33. Ogni mese si facevano sa- 
criiiziiai Lari ed ai Penali , spi- 
rili o dei proiettori delle case, 
delle famiglie e delle citta. 

34. In queslo e ne' sei distici 
seguenti fa il pocla una magni- 
lioa di'seri/.ione dell'eia dell'oro 
che gli anlichi Tinsero esistesse 
sotto il regno di Saturno. 

33. Longas vias, id. hngin- 
qua itinera. 

30. Conteinxerat polrebbe qui 
signilicaro fendere, tagliare, dal 
grecor^vw. Ma forse non si tro- 
va usato in questo senso da altri 
scrittori. Pinus id. navis. 

37. EffUsum srnxtm: ilal. le 
gonfie vele. 



Nec vagus ignolis repetens compendia 38 terris 

Presserat externa navila' merce ratem. 39 
Ilio non validus subiti iuga tempore taurus ; 

Non domito frenos ore momordit equus; 40 
Non domus ulla fores habuit; non fixus in agris, 

Qui regeret 41 certis fìnibus arva, lapis. 
Jpste raella dabant quercus, 42 ullroque ferebant 

Obvia securis 43 ubera lactis 44 oves. 
Non acies, non ira futi, non bella, nec ensem 

Immiti saìvus duxerat 45 arte faber. 
None love sub domino caedes, nunc vulnera semper, 

Nunc mare, 46 nunc leti multa reperla via. 47 
Parce, pater; 48 timidum 49 non me penuria terreni, 

Non dieta in sanctus impia verba deos. 
Quod si fatales 30 iam nunc explevimus annos, 

Fac lapis his strip lus stet super ossa notis: 

HIC • UCET ■ IMMITI ■ COKSUMTUS * MORTE ■ TIBULLUS' 
MESSALAM ' TERRA ' DTJM ' SEQUITUR " QUE * MARI. 51 

Sed me quod semper pressi vestigia Phaebi, 

Ipse deus campos ducet ad Elysios. 32 
Hic choreaì cantusque vigent, 53 passimque vagantes 
Dulce sonant tenui gutture Carmen aves. 34 
ìd. 

39. Nauta oneraverat navem plur. V. Eleg. VI. v. 4. 
mcrcibus peregriniti. 48. Pater id. lupiter. 

40. Equus non domito are, id. 49. Timidum: timoroso della 
equus non domitus. mia salute. 

41. Regeret id. distinguerei. 50. Annos fatales: gli anni 

42. Ipsx metta dabant qaer- di vita assegnati a me dai Fati. 
cus — Apes sine honituim cura Sl.Costf. dum sequilur Messa- 
mettifìcàbant in quercubus. Iam terra et mari, 

43. Securis id: de vlctu tdhtt 52. I campì lìlisii erano il pa- 
solticitis. radiso degli antichi. 

44. Ubera laclis id. ubera 53. figent, id. semper sunt, 
tacte distenta. dominantur. 

43. Duxerat \d. procuieral — 34. Slavissima piuma della 
io laminamferriim produxerat. sede dei beati. 
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Fert casiam 55 non culla seges, 56 tolosqua per agros 

Floret oùoraiis terra benigna 57 rosis. 
At scelerala iacet sedes 58 in nocte profunda 

Abdila, quara circum flumtna nigra 59 S onanl. 
Tisipboneque 60 impexa feros prò crinìbus angues 61 

Stevit, et huc illuc impia fi2 turba fugit. 
Tom niger in porla serpentum Cerberus ore 63 

Stridei, 64 et ajralas excubat anle forcs. 65 
Illic lunonem tentare Ixionis 66 ausi 

Versanlur celeri noxia 67 membra roia; 
Porreclusque novem Tilyos 68 per iugera terra; 

Assiduas atro viscere 69 pascil aves. 

83. La casia 6 un'erbetta aro- 63. Anche a Cerbero, cane di 

malica, che alcuni vogliono sìa tre leste, jl poeia assegna dei 

la menta, altri la cannella. serpenti in luogo dei peli e della 

fili. Seges propriamente è il giubba, 
suolo arato e pronto a ricever tìi. Stridei proprio dei serpenli. 
la semente, Qui è preso nel senso 65. Ante fores. Viziosa ripeli- 
di campo non lavorato. lione, avendogià detto in porta. 

57. Benigna id. fertilis. 66. Issione, re dei Lapiti, era 

58. Sede* scelerala id. sedes sialo da Giove ammesso al con- 
scelestorum; che i Latini chia- Boralo degli Dei ; ma avendo 
inavano Tarlare tentato Giunone , fu da Giove 

59. I poeti ponevano nell'In- precipitato nel!' inferno ed al- 
ferno molle acque: cioè i fiumi laccato ad una ruola, che nel suo 
Lele,Cocilo ed Acheronte, la pa- giro continuo seco il travolge. 
ludeSligia.il lago Averne ecc. 67. Noxia membra, id. membra 
Davano poi a questi nomi ft'i Ixionisnoxii; come sopra turba 
epUel\niger,ater,$mous,dirus. impia, sedes scelerala invece 

60. Tisipkone una delle tro di turba impiorum, sedes sce- 
Furie che , secondo le favole , teralorum 

tormentavano ncll'lnfernoidan^ 68. Tilyos, desinenza greca, 

nati. Le altre due sono Alelto invece di Tytijus, gigante, che 

e Megera. sleso a terra occupava noveiu- 

01. Impexa feros angues id. gerì. Fu per un fallo simile a 
habens prò crinibus angues fe- quello d'Issione ucciso da Apollo 
T-usfmDeaws.Ellenismofrcqucn- e relegato nell' Inferno, dove 
le assai, specialmenle nei poeti, alcuni avoltoi gii cedono conti- 
Cosi dicesi : indutus exuvias — nuatnenie il fegato, che a sua 
lom/os incomta capiltos — in- volta rinasce, no mai si consuma. 
digesta comas, etc. 69. Atro vìscere; il fegato di 

62. Impia id. impiorum. color nericcio. 
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Tantalus 70 est illic, et circuiti slagna; sed aererà 

lam iam pottiri deserit nnda silim; 71 
Et Danai proles, Veneris 72 quse numina laasil, 

In cava 73 lethaaas 74 dolia portai aquas. 
At lu casta, 73 precor, raancas, sanclique pudorìs 

Assideat custos sedula semper anus. 7G 
Haec libi fabellas reterai, posilaque 77 lucerna, 

Deducat 78 piena stamina longa colo. 
Ac circa gravibus pensis adtìxa "9 puella 8U 

Paullalim sonino fessa remillat -opus. 81 
Tunc veniam subito, 82 nec quisquam nunlicl ante; 

Sed videar caalo missus adesse libi. 



70- Tantalo per aver ucciso il ma poi santo il Pudore pcrchG 
tiglio l'elope, e imbandirlo agli i Itomani do avevano fallo un 
Dei o, come altri vuole, per aver Dio, ed innalzatogli duo [empii, 
palesato i loro segreti, fu pure uno pei nobili l'allro pei plebei, 
eacciaio all'Inferno, dove sehbe- 70. Anus , la nutrice , o la 
ne immerse nell'acqua sino alla madre di Delia, 
gola, econ bellissimi frutti che 77. Posila id. apposita: ilal. 
gli pendono sul capo, non può colla lucerna vicino — al lume 
mai arrivare a loccarli, per [sfa- dulia lucerna. 
marsi, ne intimidirsi nell'acqua 78. Deduca!: deducere è pro- 
le fauni inaridito. prio tirar giù, filare. 

71. Sed cum ille iam iambi- 79. Adfixa id. intenta, 
biturus est ut acrem siltmre- 80. Vogliono alcuni che questa 
sttnguat, aqaa statim delabi- ragazza sia Delia slessa, ali ri 
tur. una sua ancella , ed altri più 

72. Delle cinquanta figlie di probabilmente vogliono che Ti- 
Danaoquarnn lotto uccisero i prò- bullo abbia adoperata il singo- 
prl mariti la notte slessa delle lare invece del plurale, per si- 
noz'.e. Onde si dice che hanno gniticare più ragazze che tenc- 
oltraggialo Venere coniugale. In vano compagnia a Delia. Il che 
pena di questo misfatto vennero parrebbe indicalo dall'avverbio 
condannate a riempiere d'acqua circa cho vale in giro, all'in- 
vasi di terra, che per essere fessi (orno , idea cho inchiude più 
e bucali non sì pos-ono mai col- persone. 

mare. 81. Ilal: Vinta dal sonno si 

13. Caca -perlttsa. perforata, lasci caderdì titano il lavoro. 

74. Lethxas, del fiume Lete, 82. Pensiero assai grazioso e 
V. n. 59. poetico è questo immaginarsi di 

75. Rivolge ora il parlaro a De- comparir improvviso colle cir- 
lia, c la esorta alla virlù. Chia- costanze qui accennale. 
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Tarn mihi, qualis eris, longos turbata capillos, *>3 

Obvia nudato, Delia, curre pede. 84 
Hoc precor: 83 hunc illum 86nobis Aurora ni tentem 

Luciferuin roscis candida portet equis. 87 

83. Longos turbala capillos. quel giorno splendido e beato 
V. noi. 61. che l'Aurora ecc. 

84. Nudato pede: ilal. senza i 87. Roseis equis. - Fingevano 
sandali. Que^tu distico esprimo gli nnlichi pueli che l'Aurora 
il trasporlo di gioii! con cui il venisse sopra un carro tirato 
pocia brama rli essere accollo, dacavalli di ijuel color roseoo 

81. Precor id. cupio, exopto. vermiglio, che tìnge il lirma- 
86. Hunc illuni ni/ente m Luci- inenlo quando il sole sia per 
ferum [dìem] ecc.; Hai. Tal sia ispuntare. 



ELEGIA H. 

Celebra Tibullo il giorno natalìzio di M. '. Valerio 
Messala. Comincia dal magnificare il trionfo da lui 
riportato sui popoli dell' A quitani a; enumera quindi 
le altre sue imprese nella Gallio, nell'Asia e nell'E- 
gitto; donde prende argomento a parlare di Osiride, 
al quale fa invilo perchè, assetandosi al Genio na- 
tale, venga a festeggiare quel giorno. Termina con 
Iteti auguri e lodi a Messala per la grande opera 
delle vie di Tttscolo e di Alba. 



Ilunc cecinere 1 diem Parcae 2 faialia nenlss 
Stamina, non ulli dissoluenda deo: 3 



1. Cecinere id. praeiixere. cattiva, e la durata. 

2. Parcae. Le l'arche cosi dette 3. Non ulti eie. Credevano gli 
per antifrnsi, perchè non par- antichi eho niun Dio potesse 
e ant, tirano tre sorelle, Cloto, contrastare al Destino, o cangia- 
Lachesi, Atropo; le quali se- reciòche veniva daini siabililu. 
condo i poeti prcsedevano alla Onde il Fato, il Destino, la Ne- 
vila degli uomini, e ne deler- cessila , le Parche , erano la 
minavano la sorte , buona o slessa cosa con nomi diversi. 
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llunc Tore, * aquilaflas pq^Bet S qui/funtfeVe/genles, 

Quem tremerei 6 forti milite ' victus Max. » 
Evènqrè:, 9 novo? pubes, romana 10 tmuhpBos 11 

Vidit, el evinctos brachia capta duces. 12 
Al te vi^tlnoés, lauros, Messala, gei-cntem 

Porlabat nivqis 13 currus eburnus equis. 
Nonsineme 14 est tibi partus honos: LarbellaPyrenels 

Teslis, et Oceani litora santonici. 16 
TéslisÀ;Tar,Rhod^'nusque,celer,magnii9queG^rumnal" 

Carnuti et flavi caerula lympha Liger. 18 
Ari te, Cydne, 19 ranam, tacilis qui leniter undis 

Caeruleis pìacidus per vada serpis aquis? 20 

4. llunc /itre, id. cecinere fare 14. Non sine me. Tibullo fa- 
Anne diem, seu illum qui na- eeva parlo della spedizione; e 
lus est hoc die. fu presente anche al trionfo. 

5. Qui posset fondere id. qui 15. Tardetta (tarbetUea agg.) 
fanderet. Pijrene: i popoli Tarbelli nel- 

6. Quem tremerei id. quem Y Aquitania appiè dei Pirenei, 
formidaret, [grammatici danno dov'è oggi il Bcarn. 

talvolta un accusativo, quasi 16. 1 Santoni a citavano la spiag- 

oggelto, a certi verbi neutri. già dell'Oceano sopra gli Aqui- 

7. Milite. Il singolare invece Inni, dove ora è il paese di 
del plurale è usato anco dai Saintonge. 

prosatori. . 17. Arar (Saonc), Rhodanus 

8. Atax, ora Ande, fiume della (Rhóne), Garumna (Garonne), 

I. ingundoca. Alcuni codici hanno e Liger (Loire), fiumi principali 
Alar, ora Adour, duine in Gua- della Francia, usali mclonimica- 
scogna {Aquitania). Del resto inente dal poeta invece dei po- 
qui è messo il fiume invece dei poli, come alla n. 8. 

popoli, Ira i quali scorre. 18, Et Liger lympha c&rula 

0. fcene/'esotl. eaqux Parcx flavi Carnuti. I Carnuti, popoli 

prxdixertmt. della Gallia Celtica, oltre la 

10. Pubes id. juventus^populus. Loire, sono chiamali flavi dal 

11. M. Valerio Messala Corvino biondo color delle chiome, na- 
irionfò degli Aquilani l'unno di turale ai Galli e specialmente 

II. 72(i; secondo Vairone 727. ai Germani. 

V. Annoi. AJ. invine del libro. 19. Cydne. Il Cidno, dumo della 

12. Evinctos brachia capta Cilicia che si scarica nel seno 
duces: id. duces captos evinctos Issico, ora Golfo di Alcssan- 
brachia, V. Eleg. I. n. 61. dretta. 

13. Niveis: ital. bianchi come 20. La costruzione più naturale 
la neve. di quest'ultima proposizione pa- 
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Quanlus et, aetliereo 22 contingen3 vertice nubes, 

Frigidus 23 intonsos 24 Taurus 25 arai 26 CUÌcas? 27 
Quid referam ut volilet crebras intacta per uvbes 

Alba Palaeslino sancta nolumba syro? 28 
Atque raaris vastum prospeclet lurribus 20 aequor, 30 

Prima ralem venlis credere docta 31 Tyros? 3-2 
Qualis et, 33 arenles cura findil Sirius 34 a^ios, 

Fertilìs «3 aesliva Nilus abundet aqua? 3l> 

re che sia: qui serpis leniter slina è come diro Italiano del 
placidus untlis tacitis per vada Piemonte. Le colombe erano ve- 
aqais cw-ruteis. Si noti la so- nerale dai Siri; onde dice Tibul- 
vrabbondanza defili epiteti taci- lo che volavano liberamente 
Ut, leniter, placidus. Ceruleo dall'una all'altra citta, 
si applica non solo al mare, ma 29 Le torri, di cui si parla in 
anche ai lìumi. questo verso, non erano già 
21. Quanlus et, id. et quam baluardi da guerra, ma terrazzi 
magnus. o vedette, che i Tìrii fabbrica- 
ci. -*e(Aereo. Quesl'opitelopurc vano sulle loro caso per goder 
è soverchio, equivalendo a con- la vista del mare. V. Slrab. XVI; 
linqens nubes. ed Horat. HI. Carm. 29. 

23. Frigidus: freddo verso la 30. Acquar propriamente sipni- 
sommilà coperla da nevi porpe- fica pianura; ond'è lecito diro 
tue. vastum aguor maris. 

24. Intonsos p-opriamento che 3 1 . Ducla credere ratem venlis 
non si tagliano te chiome, ovve- id. pcritanavigandi. Docta, par- 
rò le portano scarmigliale, corno ticip. di doceo, regge l'ìnliniio. 
tutti i popoli barbari; può quindi 32. Tyros desinenza greca, in- 
anche signilicare ìncuttos. vece di Ti/ras (V. Eleg. I. n. G8), 

23. Taurus: lunga giogaia di capitale dei Fenici, t primi e più 

monti, che, partendo dalla Licia ardili navigatori di quei tempi. 

nell'Asia Minore, corre con di- 33. Qualis et id. et qualis. 

versi nomi fino all'estremo 0- 34. Mrlus. Sirio ò la stella più 

ricnte dividendo l'Asia in due brillante del cielo, e si trova 

versanti, australe e boreale. nella coste Ila/ ione del piccolo 

26. Arai id. secai, dividit. Cane, alla quale, al dir degli 
Alcuni leggono alai, appoggiali astronomi, si accosta il sole net 
all'autorità distrattone, che dico mese di Luglio, che per noi è 
questo monte fertilissimo. il più caldo; onde Canicola e 

27. Cilicas accus. alla greca, giorni canicolari i più ealdi 
inveces di Cìlices, abitanli della dell'anno. 

Cilicia. 35. Fertitis id. fcecundans. 

28. Palassimo Syro. La Pale- 3G. festiva abundet nqua id. 
slina faceva parte della Stria abundet aqua tempore astica. 
(Soria); onde Siro della Pale- V. Annot. ìi). in line. 



H 

Nile pater, 37 quanam possum le dicere causa, 

A ni qtiibus in terrò occuluisse caput? 38 
Te propler 3* nullos lellus tua postulai imbres, 

Arida nec Pluvio supplicai herba lovi, 40 
Te cnnit, alque suum pubes 41 ■mirami' Osirim *2 

Barbara, inempliilcn 43 piangere docta 44 bovera. 
Primus ara ira manu solerli 43 Fecit Osiris, W 

Kl lenoram *7 ferro sollicitavit 48 Immuni: 
Primus inexperlae commisit semina terme, 

Pumaque non uolis legit 49 ab arboribus: 
llic docnil icneram 50 palis adiuugere vilem; 

Ilio viridcm dura si caedere falce cora;im: 

37. Niie pater. Èusoeomnne sua cunsorle. Era adorato sotto 
presso gli scrittori dare il Dome le spoglie di un bue detto Api 
di padre ai fiumi. o Serupi. Non lo lasciavan li- 

38. Caput id. te sorgenti. U vere oltre un cerio numero d' mi- 
luogo preciso delie sorgenti del ni, dopo i quali l'affogavano in 
Niloè tuttora ignoto ai geografi, un lago; poi il piangevano e 
11 più recente e coraggioso es- venivano a corrotto, finché ne 
ploraiore Liwingsione, checché avessero trovato un altro somi- 
ne abbiano detto i giornali, non glianie. 

consta che sia riuNeilo l'inora 43. Mempkiten invece di Uem- 

nella sua ardita impresa. phitein ovvero xgijptiam. Munii 

39. Te propter id. propter te. fu un tempo capitale dell'Egitto. 

40. Fra ì Fari nomi, sotto cui 44. Docta piangere. V. n. 31. 
si adorava Giove, era pur quello llovein id. se propter bovem. 
di Pluvio. Si vede in Homa la 4i5. Manu solerli. La solerzia, 
sua effigie scolpiti soli ìi cnlonna quali Là dall'animo, è per melo- 
di M. Antonimi, in e^a snor-iesi riimia al Irihuila alla mano. V. 
un vecchio dalla barba e dai Blcg. I. n. 9. 

capelli lunghi , e le braccia 4ii. Molti sono i personaggi, a 

distese, d»nde scendono piogge quali la Mitologia attribuisco 

abbondanti. l'invenzione dell'agricoltura : 

41. Pubes barbara id. gens Bacco, Cerere, Tritlolemo, 0- 
barbaì a. I Latini e i Greci c'hia- siride ecc. 

alavano barbari tulli i popoli 47. Teneram id. mottetti, se;i 

stranieri, e perciò anche gli Egi- aratro cedmlem. 

ziani, benché inciviliti. 48. Soticitacìt id. movit, seidil\ 

•ti. Osirim. Osivi fu re d'Egitto revetlit eie. 

edebbe in moglie Iside. Inse- 49. Legit id. callegit. 

gnò varie orli ajili Egiziani, ed 50. Tunerain id. flexibilem. 

ebbe onori divini in un colla SI. D.ira può riferirsi al ferro, 
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Uli iucundos primum matura sapores 

Expressa incullis 52 uva dedil pedibus. 
Illa liquor docuit voces infleclere canta, 

Movii el ad cerlos nescia membra modos. 
Bacchus el agricolae magno conFecta labore 

Peclora trislitiae dissoluenda dedit. S3 
Bacchus el adlliclis requiem morlalibus adfcrl, 

Grura licei dura compede pulsa sonent. W 
Non libi sunl trisles curae, 53 nec luclus, Osiri, 

Sed chorus, 56 e i cantus, et levis Raptus Amor; 
Sed varii flores, et frons redimita corymbis; 58 

Fusa sed ad teneros lutea palla pedes, 59 
El lyriae vesles, 60 et dulcis tibia 61 canlu, 62 

Et levis occullis conscia cista sacris. 63 
Huc ades, 64 et centum ludis Geniumque choreis 

Concelebra, el multo tempora 65 funde mero. 

o anche all'agricoltore, che re- fanciullo, con una veste di color 

cide inesorabilmente tulli i rami rane in, eli e (il* ingombra vai piedi, 
inolili. V. n. 43. 00. Tijrix vestes: Vesti di por- 

52. Ine» Ili*.- grossolani e ruvidi pora, dì coi eziandìo si figurava 

piedi del villano. vestito Bacco. La porpora ora 

53. Tristilix. genii. alla greca, ima Molla di lana preziosissima, 
invece doll'ablal. Feci t ut dis- color rosso vi vo, esimilo da una 
sotcerenlur ( liberarentur ) a '■onchij.'lia, che si pescava nel 
trislitia. Esprime con vaghezza mar di Tiro, eap, della Fenicia, 
che it vino fa cantare e ballare IH. Tibia veramente è l'osso 
e solleva 1' animo dalla fatica anteriore della gamba, detto 
e dalla tristezza. xtinco, di cui si formavano 

54. Anebe (rli schiavi incatenati flauti: onde si dissero tibia. 
provano, bevendo, un contento 62. Cantu id. sonila. Conscia 
che Fa loro dimenticare le pene. id. conlinens. 

55. Non, libi svnt eie, id. Te 03. Nelle fesle di Bacco si so- 

non decerti curx trisles nec eie. Idva portare cesleliiiie, con en- 

56. Chorus id. chorex. tro oggetti occulti, che riguar- 

57. Levis id. inconstans, incu- davano i misteri della festa. 
riasus, securus. 64. Il poela invita Osiri alla 

5s. 1 corimbi sono i fruiti, i solennità del Genio di Messala, 

grappoli dell'edera, di cui si 05. Tempora: le tempie, ossia 

fti'iiiata BaecQ. il capo. Esorta a bore vino ìu 

50. 11 dio del viuo si dipingeva gran copia. 
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Illius w e nitido slìllenl unguenta capillo; 

lit capite et collo mollia serta gerat. 67 
Sic vcnias hodierne; 68 Ubi dem turis honores, 

Liba et mopsopio 69 dulcia melle feram. 
At Ubi 70- subcrescat proles, quae facta parenlis 

Augeat, et circa stei veneranda senem. 
Nec laceanl monumenta viae, quem 71 luscula lelluà 

Candidaque 73 antiquo detinet Alba lare. 73 
Namque opibus congesta tuis hic glarea dura 

Sternitur: hic apla iungilur arte silex. 74 
Te canet agricola, e magna cum veneril urbe 73 

Serus, inoffensum retnlerilque pedem. 
At tu, Nalalis, mullos celebrando per annos, 

Gandidior 76 semper, candidiorque veni. 

6r>. Illius ià. Genti, con 30 porcelli dolio stesso co- 
li?. Gli antichi Romani, ad Iure; secondo altri, perchè il 
imitazione dei Greci, solevano monte appiè del quale fu da 
assistere ai banchetti, ed ai sa- Ascanto fabbricata, ovvero le 
crilià solenni, profumati d'es- case slesse della città, offrì van 
senio odorose ovvero unguenti, da lungi un aspetto bianco, 
con ghirlande in capo e intorno 73. Antiquo lare, id. antiqua. 
al collo. sede. ' 
6S. Hodierne id. hodiernus 74. Messala aveva fatto lastri- 
sWe hodie. care e spargere di ghiaia du- 

69. Mopsopio id. Attico. Da rissima la via Latina, parte a 
Mopsopo, re di Alene, fu delta sue spese, e parte col danaro 
Monsopìa l'Attica, il cui monte ricavato dal bottino fatto sui 
Imcllo era celebro pel miele. Tinti nemici. Glarea è pietra 
V. Eleg. VI. a. lì. sminuzzala. Silex indica quei 

70. At libi eie. Volgo ora il grandi laslroni o massi poligo- 
discorso a Messala. nali dì basalto, onde i Romani 

71. Quem soli. Me: gli abilanli cosimi vano ed assodavano [sud- 
dì Tuscolo (Frascati), e di Alba, struebantjuoii mirabil maestria 
città ora distrutta^ le loro strade, da renderle così 

72. Candida vieu detta Alba, famose e veri monumenti, 
perchè, secondo alcuni, Enea 73. Magna urbe: Iloma. 
trovò quivi una scrofa bianca 76. Candtdlor, viepiù fausto. 
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Dice dì non aver mai avuto l'animo agli onori o alle 
ricchezze, ma solo bramato di poter vivere consorte 
a Neera, da cui era stato abbandonato; e se ella 
rifiuta di ritornare a lui, invoca la morte. 

Quid prodest caelum votis implesse, 1 Neaera, 

Blandaque cuoi multa tura dedisse prece 
Non ut marmorei prodirem e limine tedi, 

Insignis clara conspicuusque domo, 2 
Aut ut multa mei renovarent 3 iugera * tauri, 

Et magnas messes terra benigna darci, 
Sed tecirra ut longae sociarem gaudia vilae, 

Inque tuo cadere! nostra senecla sinu 3 
Tunc quum praemensae defunctus tempora lucis, <> 

Nudus lelhaea cogerer ire rate 1 7 
Nam grave quid prodest pondus mini divitis 8 auri? 

Arvaque si fìndant pinguia mille boves? 
Quidve domus prodest phrygiis innixa columnis, 9 

Taenare, io sive luis, sive Carysle, li tuis? 

1. Coelitm volis implesse. One- dislieo è di una mirabile soa- 
rare aetkera voti*. Virg. Pre- vita e dolcezza. 

Gibus votis coeium fatìgare. Li». 6. Tane quum, expleto nu- 

2. Clara domo id. aedibus ma- mero dietimi a Parcis praefi- 
gnifiee extructis : non nobili- nito, eie. V. Eie?. 11, n. 2. 
tate generis, come ina la me al e 7. Itale lethaca; In barca di 
pretendono. alcuni. Caronte, navalestro del Lete a 

3. Renovarent id. nona ara- dell' Acheronte, o dello Slige. 
tìone inverterent. V. Eleg. I, n. 59. 

i. lugera da jutjum, e quello 8. Dioitis id. quod nomine* 

dajungo, esprime quel trailo divites facit. 

di suolo che ordinariamente ara 9. Il marmo della frigia eri 

in un giorno un paio dì buoi; allora assai mimalo, 

equivalente a una nostra gior- 10. Taenare; il promontorio 

naia, ossia 38 are incirca, Tenaru (Capo Malapan) nella 

5. Et ego senez occlderem in Laconia , donde si ritraeva un 

tuo sinu. Il pensiero di. questo marmo verde preziosissimo. 
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Et nemora in domibus sacros imilantia lucos, 

Aurataeque irabes, marmoreumque solutn? 12 
Quidvein erylhraeo 13 Iegitur quae litore concha, 

Tìnctaque sidonio 11 murice lana iuval? 
Et quae praelerea populus miralur? in illis 

Invidia est: 13 falso 16 plurima vulgus amai. 
Non opibus mentes hominum curaeque tevantur; 

Nara Fortuna sua tempora 17 lege gerii. 18 
Sit mihi pauperlas tecum iucunda, Neaera: 

At sine te regum munera 19 nulla volo. 
0 niveam, 20 quae le polerit mihi reddere, lucem ! 

0 mihi felicem lerque qualerque dìem ! 
At si prò dulci redilu quaecumque vovenlur, 21 

Audiat aversa 22 non meus 23 aure deus. 
Nec me regna iuvant, nec lydius aurifer amnis, 24 

Nec quas lerrarum suslinel 23 orbis opes. 
Haec alii cupiant: liceat mihi paupere cullu 

Securo cara coniuge posse fruì. 



11. Carisio era una cillà del- 
l'Eubea (Negroponle), rinomila 
per le cave di un marma an- 
ch'esso verde e venato, o come 
altri vogliono, di poriido. 

12. V. Annoi. C) in line. 

13. Ertjtkraeo mari: ora Golfo 
d'Oman, o come altri vuole il 
Alar fiosso. 

14. Sidonio eie. Sidone, città 
celebre della Fenicia, che al 
par dì Tiro, faceva gran com- 
mercio di porpora. V. Elcg.ll, 
n. 60. 

13. In illis invidia est: id. 
itlae invidiam pariunt. 

16. Falso id. immerito. 

17. Tempora id. diversi status, 
diversae conditiones hominum. 

18. Sua lege gerii: ilal. regota 
a sito capricoio. 



19. Regum munera id. opes; 
nempe quae a regibus pussii- 
dentur, vel donanlur. 

20. Niveam lucem id. diem 
fauslum, itxpectatitm eie. V. 
Eleg. Il, n. 4. 

21. Hai. Ma qualunque voto 
io faccia, che non sia pel so- 
spirato ritorno ecc. 

lì. Audiat aversa aure id. 
averlatalio aures — non ex- 
audiat. 

23. jYoti meus id. iratus, in- 
fensus, eie. 

24. Lydius amnit : il Paltolo 
fiume della Lidia, che si sli- 
mava ravvolgere arene d' oro : 
delio perciò anche Chrysor- 
rkoas. 

23. Sustinet orbis, id. continet 
totus lerrarum orbis. 
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Adsis, et timidis faveas, Saturnia, -fi volis, 
Et faveas, concha, Cipria, 27 vecta tua. 

Aul si fata 28 negaci reditum, tristesque sorores, 23 
Stamina quae ducunt, quaeque futura canunt , 

Me vocet in vaslos amnes 30 nigramque paludem ^1 
Dives in ignava luridus Orcus 32 aqua. 33 

26. Saturnia: Giunone, figlia n. 2. Stamina ducimi: V. Eles. 
di Saturno, che, come protei- I, n. 78. Canunt id. praedi- 
trice dei matrimoni, era delta cunt. V. Eleg. II, n. 1. 
Pronttba. 39. fastos amnes. V. Eleg. I, 

27. Cijpria: Venere, dea del- num..59. 

l'amore, la quale nata dal mure 31. Nigram paludem idesl 

approdò all'isola di Cipro, con- Stygein. 

doltasopraunacoQchigJia,conie 32. Orcus id. Dis Pater — 

narrano le favole. Plato dn! j, r , «XoDros, divìtiae. 

28. Fata. V. Eleg. II, n. 3. 33l Aqull tgnaea id , aqua 

29. Triste* sorores qaae etc: sta g na ns, Q languide labens. 
le Parche inesorabili. V. Eleg. Il 



ELEGIA IV. 



Oppresso da grave malattìa nt dà contessa agli amici 
ch'erano ai bagni d'Etruria. Prega le deità infernali 
a camparlo da morte immatura e non meritata. 
Raccomanda a' suoi cari che facciano preghiere e 
sacrifizi o per la guarigione o per l'ombra sua. 



Vos tenet, i eiruscis 2 manat quae fontibus unda, 
Unda sub aeslivum non adeunda Canem, 3 



1. Voa tenet. V. Eleg. T, v. 3. da prendere nei dì canicolari. 

2. Etruscis. Di quali bagni di Del resto che l'Etruria (Toscana) 
Etruria intenda parlare Tibullo possedesse sorgenti termali, lo 
non è ben chiaro. Pare cerEo provano coloro che trattano di 
dal secondo verso che accenni proposilo questa materia. 

ad acque termali, ossia calde, 3. Jestivum canem. V. El. II, 

giacché all'erma che non sono n. 34. 
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Nunc aulem sacrìs lìaiarum proxima lymphis, 4 

Quum se purpureo vere reniittit 3 hyems. 
Al mitri Persephone 6 nigram denuntiat horam: t 

Immerito * iuveni parce nocere, 9 dea. 
Non ego tentavi nulli teraeranda virorum 

Audax laudandae sacra docere deae, 1,1 
Nec mea mortiferis infecit pocula succis 

Desterà, nec cuiquam tetra venena dedil. 
Nec nos sacrilegos teraplis admovimus ignes, U 

Nec cor sollicitant facta nefanda 12 tneum. 
Njc nos insanae meditantes iurgia linguae, 

Irapia in adversos solvimus ora 13 deos. 
Et nondum cani nigros laesere H capillos, 

Nec venit lardo curva senecla pede. 13 
Natalem nostri prirnum videre parentes, 

Quum cecidit fato consul uterque pari. 1*> 

4. Intorno a questo verso mullo 9. Parce nocere Tal quanto 
sì è 'disputalo dagl' interpreti, parce solo. 

( Veggansi specialmente le Os- 10. Sembra che il Poeta parli 
seriazioni di G. Ileine e di F. qui de"misleridi Cerere, madre 
Wunderlich]. A me sembra prò- di Proserpina, le quali avevano 
babilc questo senso: Sed cum laliolta comuni i sacrifizi. Ai 
sii salubritate sacrìs aquìs misteri non potevano assistere 
Balanini proxima, est adeunda se non coloro che vi erano mi- 
nane quum etc. Sacris. Tutte ziati; e gravissime pene erano 
le acque o sopratutto le saluti- minacciate a chiunque svolasse 
fere, erano consacrato a guai- questi arcani. V. Annot. D). . 
che divinità. Quelle di Baia, a- 11. Sacrilegos ignes: meìo- 
menissìma citta presso Napoli, niroia. Sacrilegi sunt, qui lac- 
erano fra le più celfbri. t dunt sacra. 

5. Se remiltit id. resolvltur, ìì. Nefanda sunt ea , quae 

6. Persephone: Proserpina fi- ne fari quidem licei. 

glia di Giove e di Cerere, e 13. Soloimus ora, ilal. -.Apersi 
moglie di Plutone. Si chiamava la bocca a vomitar bestemie. 
pure Giunone Infernale, sotto 14. Laesere id. immutauerunt. 
il qual titolo le si dava giuri*- 15. Tardo pede — curva se- 
dizione sui morenti. necta. V. Eleg. Il, n. 45. 

l.Nigram horam iA.funestam 16. Alcuni coli' autorità di 

mortis horam. questo verso sostengono cha 

S. Immerìto parlìcip. qui non Tibullo sia nalo 1' anno di R. 

meritus est. 711 (av. Cr. 43), nel q ti a l anno- 



Digiiizcdby Google 



21 

Quid fraudare iuvat vitem crescentibus uvis, 

Et modo nata mala veliere poma manu? 17 
Parcile, pallentes undas )8 quicunque lenelis, 

Duraque soniti tenia 19 regna dei. 
Elysios 2| ) olim 21 Hceat cognoscere campos, 

Lethaeamque rateili, 22 cimmeriosque lacus, 23 
Quum mea rugosa pallebunt ora senecta. 24 

Et referam pueris tempora prisca senes. 
Atque utinam vano nequidquam 23 terrear aestu ! 26 

Languent ter quinos sed mea membra dies. 
Al vobis tuscae celebrantur numina lymphae, 27 

Et Tacilis lenta pellitur unda manu. 28 



morirono, nella guerra di Mo- 
dena contro Antonio, i due con- 
soli A. In.io e T. Vibio Pansa. 
Ma G. Scaligero, con G. Dousa, 
ed altri dimostrano che questo 
verso, tolto da Ovidio, fu qua 
inscriip da qualche sciucco, per- 
chè mancava il corrisponderne 
pentametro e forse tutto il di- 
stico di Tibullo. Onde la na- 
scila di questo poeta venne dalla 
più parte dei dotti, dopo accu- 
rate indagini, assegnata all'anno 
690 di Roma t: ti* av. Cr. V. la 

17. In questi due versi parla 
allegoricamente di sè stesso, 
minacciato di morte immatura. 

18. Pallentes nmlas. V. Eleg. 
Vili, v. oli. 

19. Sortiti tertia regna dei. 
Giove, Nettuno e iMulone, figli 
di Saturno, si divisero l'impero 
del mondo in guisa che a Giove 
tocco il cielo, a Nettuno il mare 
e a Plutone 1' inferno , cioè il 
terzo regno. Con Plutone poi 
sono molti altri dei, ai quali 
perù egli presiede. 



20. F.hjsios. V. Elep. I, n. 52. 

21. Olim usano i poeti anche 
per dinolare tempo futuro; ma 
in prosa è regola adoperarlo 
solo per indicare tempo pas- 
salo. V. Tursell. Parliciilae etc. 

22. Lethaeainque ratem. V. 
Eleg. Ili, n.T. 

'.!;ì. Cuirmurios lacus. Con que- 
sto nome chiama il Poeta i laghi 
dell'inferno per la loro oscurila, 
giacché i popoli Cimmeri! abi- 
tavano lunghi umidi enebbiosi 
ad oriente del Mar Nero e del 
Mar d'Azuff, dove il sole di rado 

24. Rugosa senecta. V.n. 13. 

25. Vano neqaidquam. Udo 
dei due termini sovrabbonda. 

26. Aestu: probabilmente la 
febbre ond'era travagliato. 

TI. ÀI vobis eYc.Atvos, amici, 
frequentatis tympkas tuscas , 
■nuiiiinibus sacras. 

28. Bellissimo verso ch'esprime 
l'azione del nuotare. Negli sta- 
bilimenti balneari erano laghi 
artificiati per esercizio del 
nuoto. 
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Vivile felices, memores et vivile nostri, 
Sive erimus, seu rios fata fuisse volent. 29 

Interea nigras pecudes promitlite Dili, 30 
Et nivei lactis pocula mixta mero. 

W.Sive erimus eie. Sive con- lime di color oscuro, e si offe- 

valeseam, sive moriar, riva pure Tino, latte, miele, 

30. A Plutone e agli allri dei olio ecc. Prega il Poeta gli amici 

infernali si sacrificavano vit- a ciò fare per la sua salute. 



ELEGIA V. 

Annunzia e descrive le feste ambarvali: implora dagli 
dei abbondanza di messi e nel ricordare il festivo 
banchetto fa ingegnosamente menzione di Messala. 
Passa a lodare gli dei della campagna, a cui attri- 
buisce Vinvenzione dei lavori campestri, e fra queste 
divinità annovera pure Cupido. 

Quisquisades, faveafc? 1 frugea luslramus 2 et agros, 
Ritus ut a prisco tradilus exstat avo. 3 

Bacche, * veni, dulcisque tuìs e cornibus 5 uv a 
Pendeat; et spicis tempora cinge, Ceres. 6 

1. Faveas. F 'avete lingtils era biade, ai quali erano destinali 
formolaadoperata nellesolenni i sacrifizi ambarvali. Ne erano 
adunanze per intimare silenzio, sacerdoti i dodici Fratelli Arvali 
Altro senso v. Eleg. VII, n. 3. istituiti da [tomolo slesso. 

2. Luslramus. Questo verbo 5. Bacco si dipingeva condii» 
ha doppio significalo : percor- prominenze sulla fronte che 
re.re e purificare, forse perche 1 sembravano corna dorate, e non 
gli antichi purificavano i luoghi erano forse aliro che due ciuffi 
e specialmente i campi e le o ciocche rilevale della sua 
messi, col girar loro intorno, lunga e bionda capigliatura, 
conducendo le viltime; donde 6. Cerere si raffigurava per Io 
ambaroate da ambire arva. più con una corona di spighe 

3. Prisco avo id. priscis avis. in capn, una fiaccola in una 
i. Bacche. Invoca Bacco, dio mano ed un papavero nell'altra, 

del vino , e Cerere dea delle e con covoni ai piedi. 



23 

Luce sacra 7 rcquiescat humus, requiescat arator: 

Et grave suspense- vomere cesset opus. 
Solvile vincla iugis: 8 nunc ad praesepia debenl 

Piena coronalo 9 stare boves capile. 
Omnia sint operata deo: io non audeat ulla ti 

Lanifìcam 12 pensis imposuisse 13 manum. 
Vos quoque abesse procul iubeo, discedite ab aris, 

Si quos sollicitat conscia mens sceleris. 
Casta placent superis: pura i* eum veste venite, 

Et manibus puris sumile fontis aquam. 15 
Cernite, fulgentes **> ut eat ir sacer agnus ad aras, 

Vinclaque post olea 18 candida turba comas. 19 
Di patrii, purgamus agros, purgamus agrestes; 

Vos mala de nostris pellile limitibus. 
Neu seges eludat messem 20 fallacibus herbìs, 

Non timeat celeres segnior agna lupos. 



7. Luce sacra id. hoc die sacro. 
Il giorno de^H Ambarvali era 
fesLivo pei Romani. Una rasso- 
miglianza dì questi riti pagani 
si riscontra nelle Hogaiùmi die 
la liturgia della Chiesa Cattolica 
prescrive per implorar da Dio 
la benedizione sui frulli della 
campagna. 

8. Solvile vincla jugts ìd. sol- 
vite lora jugorum, quibus boves 
aliigantur. 

9. Nel giorno degli Ambarvali 
si coronavano i buoi, come nelle 
feste di Vesta gli asini, e nei 
Consuali gli asini e i cavalli. 

10. Omnia sint operata (pass.) 
Deo: ìd. omnes intenti sint 
sacro diis f adendo. 

11. Ulta soli, (emina. 

12. Lanifìcam manum idest 
manum lanifìcio assuelam. 

13. Imposuisse id. imponere, 
applicare. 



14. Pura eie. Non erano pure 
le vesti da duolo, o colpite dal 
fulmine, o macchiale da cada- 
vere umano. 

IT;. Manibus puris soli, a sorde 
et fliigitio. In questo distico sono 
accennale le tre principali con- 
dizioni, che si richiedevano ai 
sacrificatori. 

ÌG. Fulgentes: risplendenti al 
cliiaror del fuoco acceso per 
abbruciar la vittima. 

17. Eat. \a vitlima dovea an- 
dar sciolta al sacriiizio, non es- 
servi trascinata a forza, perche 
questo era cattivo augurio. 

18. Olea ìd. eirga oleagina. 
Negli Ambarvali si portavano le 
tempie inghirlandale d'ulivo. 

19. Pineta comas. V. Eleg. I, 
not. 61. 

20. Neu seges eie; id. neo 
ager cultus eludat spem messis 
ferens herbas infructuosas. 
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Tunc nitidus 21 plenis confisus rusticus agris 22 

Ingeret ardenti grandia Ugna foco. 23 
Turbaque vernarum, 2* saturi bona signa coloni, 

Ludel, et ex virgis exstruet ante 23 casas. 
Eventura precor. 2G Viden 27 ut felicihus extis 

Signifìcet placidos nunlia fibra deos? 28 
Nunc mihi fumosos 29 veteris proferte Falernos 3° 

Consulis, 31 et chio 32 solvile, vincla cado. 
Vina aiem eelebront: non festa luce madore 33 

Est rubor, errantes et male ferra pedes. 3* 

21. Nitidus. Vari sono Ì signi- scannale , il volo o il garrire 
Acati che qui si danno a questa degli uccelli (auspicio,, au- 
parola. Alcuni spiegami grasso, garla), il mangiar dei polli, ed 
ben pasciuto, c si dice special- altri simili ridicoli accidenti, 
mente degli animali; altri lieto, I V. Eleg. I, v. 17). Alle quali 
ridente; altri grato, ricono- follie però il volgo soltanto pre- 
nce : ed altri ancora ornato slava fede, non già j sapienti. 
a festa. 29. fumoso*. Era mollo in 

22. Plenis agris id. plenis uso presso gli antichi Romani 
korreis, frumenti copia. il vino alfiimicalo e rinchiuso 

23. Foco. Intendasi il fuoco nei vasi. 

acceso pel sacrili/io. Terminata 30. Falerni* id. catto* vini 

ia ricolta, il capo di casa ra- Faterai. Questo era il tino più 

dunava tutta la famiglia ad un generoso e pregiala che aves- 

sacriluio e banchetto, che si sero i Romani, 

faceva nei campi a cielo sco- 31. Veteris consutis id. mul- 

perto. font»» annorum. ilal. ufo vec- 

24. renine si chiamavano i chio. I Romani computavano 
«gli nati in casa dalle schiave, gli anni col nome dei consoli. 
Dal loro numero si arguiva la M. Chio. Anche il vindi Chio 
ricchezza del padrone. ( Scio 1 . isola del mare Eeeo 

23. Ante avv.. Dinan/.i agli a 
tari nel!' aperta campagna 

costruivano capanne {pergulae, temperare l'austerità del primo 

trichila , h'jpampeli) a riparo colla dolcezza del secondo, 
dal sol cocente. 33. Festa luce madere id. die 

20. Viden apocope di vìdesne. fr.sto ebrium esse. Questo pe- 

Qui però vale nome uides? riodo è vizioso- per causa d'un 

28. E noto co«ie i Gemili pre- equivoco. Non si sa cioè se ab- 

tendessero di conoscere la bia adirsinon madere est rubor, 

mente degli dei e indovinare ovv. non est rubor madere. 
l'esito delle imprese, osser- 34. Errante? eie. Hai. Mal 

vando le interiora delle vittime reggersi sui piedi barcollanti: 
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Sed bene Messalam 33 sua quisque ad pocula dical 

Nomen el absenlis singula verba sonent. 36 
Gentis aquitanae celeber Messala triumphis, 37 

Et magna inionsis gloria victor avis, 38 
IIuc ades, adspiraque mihi, dum Carmine nostro 

Reddilur agricolis gralia caelilibus. 
Rara cano, rurisque deos: his vita magistris 39 

Desuevil querna pellere glande famem. 
Illi compositis primum docuere ligillis 

Exìguam viridi fronde operire casam. 
Illi eliam tauros primum docuisse ferunlur 

Servilium, 40 et plaustro supposuisse rolam. 
Tunc victus abiere feri; 41 lune insita pomus; 

Tunc bibil trriguas fertilis hortus aquas. 
Aurea lune pressos *9 pedibus dedil uva liquores 

Mixtaque securo sobria lympha mero est. *3 
Rura ferunt messes, calidì quum sideris aestu 4* 

Depontt flavas annua 43 terra comas. 
Rure levis verno 4tì flores apis ingerii *7 alreo, 

Compleat ut dulci sedula melle favos. 

3ii. Bene Messalam. id. bene 41. Rictus abiere ferì; ital 

valere Messalam eie. Hai. Già- fu dismessa quella vita sei 

■icuno a sua volta faccia un vaggia. 

brindisi atlttsatut-e ai Messala. 42. Pressos id. expressos. V. 

36. Singula verba id. singu- Kleg. II. v. 36. 

forum verba. 43. Securo id. quoti homines 

37. V. Kleg. Il, not. 11. facit securos ; e per anlilcsi 

38. Et magna eie. Ha\.Ecolle lympha sobria id. quae facit 
tue vittorie gran lustro arre- sobrios. 

chi agl'intonsi avi. Roma non 44. Catidi sideris aestu: ilal 

ebbe parrucchieri prima del- agli ardori del sol cocente. 
l'anno 4S4. 45. Annua id. quotannis. 

39. His vita eie: hi docue- 40. Verno alveo id. in alvear 
runl homines pellere eie. Solile verno tempore. 1 lavori dello 
esagerazioni per adombrare la api cominciano in primavera , 
tila selvaggia dei primi uomini, allo shocciarc dei fiori, 

40. Tauros doc-iis se servilium, 47. fngerit flores. id. ingerit 
id. docuisse tauros jugum ferre, succos florum. 



26 

Agricola assiduo primum satiatus aratro *8 

Cantavi! certo rustica verba pede, *9 
Et salur arenli primum est modulatus avena 

Carmen, ut ornatos diceret ante deos. 50 
Agricola et minio 51 suffusus, Bacche, rubenti 

Primus inesperta duxit ab arte choros. 52 
Huic datus, 53 a pieno memorabile munus ovili, 

Dux pecoris hircus (duxerat hircus ovesj. 54 
Rure puer verno primum de flore coronam 

Fecit, et antiquis imposuit Laribus. BS 
Rure etiam teneris curam exhibilura 56 puellis 

Molle gerii tergo lucida vellus ovis. 57 
Hinc et femineus labor 58 est, hinc pensa, 59 colusque 

Fusus et apposito pollice versai opus. 00 



48. Assidua aratione fessus. 

49. Cantami eie. Cantavit ru- 
des cantilenai definito metro. 

50. Ante ornatos deos id. ante 
aras deorum coronatorum — 
ante signa deorum coronata. 

51 . Le statue degli dei si tinge- 
vano per lo più di minio, ossido 
rosso di piombo. Ma qui signi- 
fica qualunque colore rosso, di 
cui solevano i primi popoli, 
ancor rozzi, imbrattarsi la fac- 
cia; come anch'oggi i selvaggi 
dell'America, e dell'Oceania. 

52. Dice Tibullo che l'arie 
drammatica ebbe origine da 
quelle scene e ridde campeslri, 
ohe i contadini improvvisavano 
in onore dei loro dei. In questo 
verso la prep. ab è un pleo- 
nasmo, usato pure da scrittori 
di prosa. Inesperta passiv., id. 
nondutn tentata. 

53. Mule ( Bacche ) datus id. 
tmmolatus. A Bacco sacrifica- 
vasi un becco, perche suol bru- 



care i teneri tralci della vite 
sacra a questo dio. Vedi Ovid. 
Fasi. lib. (. 

54. Pretendono alcuni che que- 
sto verso non sia di Tibullo. 

55. Laribus V. Eleg. I, n. 33. 

56. Curam exkibitura ; ita). 
per dar lavoro. Propriamente 
curavate affanno, sollecitudine. 

57. Molle ueltus: ital. la sof- 
fice lana. — Lucida id. candida. 

58. Labor femineus. Le occu- 
pazioni delle donne romane, 
anche delle più nobili, erano 
quasi esci usi vam ente il filar la 
lana per fanve vesti a loro 
slesse ed alla famiglia. 

59. Pensa [da Mencio, io peso) 
erano rotoli di lana di un dato 
peso, che si assegnavano per 
lavoro giornaliero alle donne e 
alle ragazze. Passò quindi a 
significare qualunque compilo o 
lavoro l'issalo a uno. 

60. Ital.Ed il fuso mosso in giro 
dalpoltice torce il filo (opus). 
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Atque aliqua assiduae lexlis operala Minervae 61 

Cantal, et applauso tela sonai latere. <>- 
Ipse interque greges, interque armenla Cupido 

Natus et indomilos dicitur ioter equos. 
Illìc indoclo primura se exercuit arcu: 63 

liei mihi quam doctas nunc habet ilio manus ! 
Sancte, 6t veni dapibus festis; sed pone sagiltas, 

Et proc.ul ardentes hinc procul abde faces. 
Ludile;63 jamNoxiungit equos 66curri]mque sequuntur 

Matris lascivo sidera fulva choro. 67 
Postque venit tacilus fuscis circumdatus alis 68 

Soranus, et incerto somnia nigra pede. 69 

61. Coslr: atque aliqua ope- prove tra gli armenti ed i pa- 
rafa textìs assidute Minerete slori. 

ossia atque aliqua fantina 64. Sancte, id. deus venerande, 

ditm operarti dat assiduain G5. Parla ora ai contadini. 

operi textorio Minerva. Vuoisi 66. Già la Notte attucca i 

che Minerva abbia insegnato cavalli al suo coechio, cioè si 

l'arie di tessere e di ricamare, fa notte. La mitologia assegDa 

62. Queslo perìodo 6 un , pò cavalli e cocchio alla Nolte, e 
oscuro. V'è chi spiega tela per la chiama Madre delle stelle, 
prselum e latere per corpore, perche queste risplendono solo 
intendendo un urlo che dà il di notle. 

tessilore o la tessitrice al lelajo, 67. Lascivo choro: it. fn feste- 

il quale perciò si dice che suona, voi danza. Intendevi quell'or- 

Ma qua! è quest'urto? Altri per dine e direi quell'armonia, con 

latere intendono il subbio, in- cui si muovono i corpi celesti, 

torno a cui si avvolge la tela Fulva id. rutila. 

e contro il quale si spinge il 68. I poeti dissero il Sonno 

pettine per rinserrare il tes- figlio della Nolte efratelto della 

sulo. Morte; egli davano aledi alncco 

63. Il dio Cupido, ossia Amore, o di pipistrello, i quali volano 
si dipingeva come un putto ar- senza far rumore. 

malo di fiaccole e di un arco, 69. Somnia nigra, Chiama 

col quale saetla i cuori degli neri i sogni, perchè propri dei 

amanti. All'erma Tibullo che dormienti, o perchè Euripide 

queslo dio fece le sue prime loro attribuisce foschi vanni. 



ELEGIA VI 



Costretto al servìzio militare, detesta la guerra e 
l'avarizia che nè cagione. Loda ì tempi antichi 
quando non erano guerre, e prega gli dei perchè lo 
ridonino agli ozi della pace, e alle dolcezze della 
vita campestre. 



Quis fuit, horrcndos priraus qui prolulit 1 enses? 

(Juam ferus et vere ferreus ille fuill 
Tunc caedes hominum generi, tunc praelia naia: 

Tunc brevior dirae mortis aperta via est. 2 
Al nihil' ille miser meruil; 3 nos ad mala nostra 

Verlimus, in saevas quod dedit ille feras. 
Divitis hoc vilium est auri: + nec bella fuerunt, 

Faginus adstabat cum scyphus anle dapes. 5 
Non arces, non vallus erat; somnumque petebat 

Securus 6 varias dux grcgis ' inter oves. 8 



ì. Protvlit id. tntenil. L'in- 
venzione delle armi mei alighe 
viene ascritta ai Calibi (che si- 
gnifica acotajo), pupoli anli- 
chissirni, che abitavano le rive 
del Tennodonle presso al Ponto 
Eusino (Mar Nero). La mitologia 
ne fa autori i Ciclopi o i Dattili 
del monle Ida. 

2. V. Eleg. i, vers. HO. 

3. jVifti/ vieruit. Non merilò 
pena nù biasimo, anzi lode, se- 
condo Cic. (Tiiscul. 1, 23, 62), 
perche Iroyò il meizo di difen- 
dersi contro le fiere ed i ladroni. 

i. Questa 6 colpa dell'oro che 
fa ricchi gli uomini ed avari. 
Auri sacra fames (Virg. Aen. 
Ili, S6). 
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a. Le tazze di faggio, d'acero 
o di altro legno , maestrevol- 
mente lavorate, erano in gran 
pregio presso i pastori. V. Virg. 
Eglog. HI, 36 e segg. - Satinai. 
Aread. Pros. XI. Si nsavano 
pure ne'sacrifm; perchè dapes 
propriamente sono le carni delle 
vittime offerte agli dei. 

6. Securus id. sine cura; ital. 
tranquillo , senza Umore. È 
diverso da lutus parlicipio di 
tueor, ital. protetto, difeso. 

7. Dux gregis id. pastor ; in 
signitieLilu diverso da quello 
aci'cmmlo nella Elegia quinta 
v. 58. 

8. Oees variai id. varìi co- 
lor is seu varie jacenles. 
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Tunc mihi vita foret; 9 vulgi 10 nec Irislia nossera 

Arma, nec audissem corde micante ti tubam. 
Nunc ad bella trahor: et iairi quis 12 forsilan lioslis 

llaesura 13 in nostro tela gerii latere. 
Sed patrii servate 1* Lares: aluistis et idem, 13 

Cursarem veslros quum tener ante pedes. 
Neu pudeat prisco 16 vos esse e stipile factos: 

Sic veleris sedes incoluislis avi. 17 
Tunc melius tenuere fidem, 1» quum pauperc culto J9 

Slabat in exigua ligneus aede deus. 
Hic placatus eral, seu quis libaveral uvam, 

. Seu dederat sanctae spicea seria comae. 20 
Atque aliquis voli compos liba 21 ipso ferebal, 

Postque comes puruin fìlia parva favum. 22 

9. Tunc foret id. utinam fizù Ma questo senso è un po' 

tunc faisset — utinam tunc duro: meglio forse sarebbe sol- 
ego vixlssem. iinlendervi komines, e si ver- 

10. fitlgi arma. Le armi de- rebbe a dire che fili uomini 
gne del volgo, non dei dotti e d'allora erano più fedeli e ri- 
amanti della pace. Tristia id. spettosi inverno gli dei. 
guae faciunt homines tristes. 19. Paupere cuttu: iul. senza 

M. Micante idesl fremente , ornamenti, 
palpitante. Micare propr. e 20. La corona di spighe era 
risplendere ad intervalli, e propria di Cerere \V. King. V. 
quindi muoversi ad intervalli, n. 6); ma anch' e-sa era anno- 
come qui. forala fra i Lari della casa e 

12. Ia,n quis id. jam aliquis. della campagna. 
\Z.Haesura\A.quaehaerebunt, 21. Liba, dal verbo libare, 

figentur etc.- ital. assaggiare offerire ecc.. 

14. Servate solt. me. erano specie di focacce, o lor- 

13. Aluistis et idem id. vos lelli dolci, impastati di farina, 
iidem et aluistis me. cacio, miele ed olio. Si mclte- 

16. Prisco id. more majorum. -vano a cuocere nel forno, o nel- 

17. feterts aoi id. veterum la cenere calda ravvolti in 
aooram. V. Eleg. V. n. 3. larghe foglie, sotto un piallo di 

18. Tenuere fidem. Alcuni terra. Non solo si offerivano 
danno a questo verbo per sog- agli dei nei sacrifizi, ma si 
getto dei, o spiegano: allora mandavano puro agli amici e 
gli dei furono pia fedeli al- ai parenti nel loro giorno na- 
V obbligo di proteggere i mortali, talizio, come da noi i panettoni 
■da cui esigevano culto e sacri- nelle feste di Natale. 
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At nobis aerata, Lares, depellite tela: 23 

Hostia erit piena rustica porcus hara. 24 
Hanc pura cum veste 2S sequar, myrloque canistra 

Vincta geram, myrto vinctus et ipse caput. 26 
Sic placeam vobis: alius sii fortis in armis, 

Slernal et adversos, Marte favente, duces. 
Ut mini potanti possit sua dicere facla 27 

Miles, et in mensa pingere castra mero. 28 
Quis furor est atram bellis arcessere 29 morlcm ! 

Imminet, et tacito clam venit illa pede. 
Non seges est infra, 30 non vinea culla; sed audax 

Cerberus, 31 et slygiae navita 32 turpis aquae. 
Mie exesisque genis, ustoque capillo 

Errai ad obscuros pallida turba lacus. 33 
Quam potius laudandus hic est, quem, prole parala, 34 

Occupai in parva pigra senecla casal 33 

22. Postque (avv.) fitta paroa, prendere, segnavano sulla tavo- 
lila; em/i comilabatur, ferebat la i luoghi e i paesi col dito 
ptirum favum. talvolta bagnato nel vino stesso 

23. Aerata *eu ferrata. Tetani dulia mensa. Una simile pittura 
esprime qualunque arma ta- si trova in Ovidio Ep. 1. 31. Di 
gliente: spada, as'a, dardo, qui si scorge che gli antichi Ro- 
saeita ecc. mani non usavano tovaglie sulle 

2i. Cnslr. Porcus ex piena mense, le quali perù erano perlo 

hara erit hostia rustica: vobis più di legni assai rari e preziosi. 

mactabitur porcus , iiictima 29. Arcessere id. accelerare, 

rustica, egreqius inter omnes. 30. Infra id. in inferis. 

W.Puraveste. V. El. V. n. 14. 31. V. Eleg. I. n. 63. 

26. I Lari vanivano coronati 31 V. Eleg. III. n. 7. 

di mino, come Cerere di spiche 33. Lacas V. Eleg. IV.n. 23. 

e Bacco d'edera. Ed Ì sacrifica- Che viva immagine della sede 

lori portavano per lo più le dei morii ci danno, in questo 

slesse corone che imponevansi distico, quelle guance scavate e 

alle statue di quelle divinila, quei crani nudil 

cui si faceva il sacrificio. 34. Prole parata id. liberis 

27. Possit dicere id. dicat. ex conjuge susceptis. 

28. Allude alle usanze dei sol- 35. Quem occupat id. cui su- 
dati, i quali, di ritorno dalle psrvenil. Pigra id. quee facit 
baliaglie , narravano le loro homines pigros, tardos. V. Eleg. 
prodeize, e per far meglio coni- Vii. v. 17, e [V. n. 24. 
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Ipse suas seclalur oves, at filini agnos, 

El caltdant fesso comparai uxor aquam. 36 
Sic ego sim, licealque capul candescere canis, 37 

Temporis et prìsci facla referre senem. 3S 
Iolerea Pax arva colat: 39 p ax candida primum 

Duxit araluros sub iuga curva boves. 
Pax aluii vìtes, et succos condidil - 10 uvae, 

Funderet ut nato lesta paterna merum. +1 
Pace '•- bidens vomerque nilent: at tristia duri 

Mililis in tenebris occupat arma sìlus. 43 
Sed manibus qui saevus erit, sculumque sudemquc 

Is gerat, et noslris sit procul a domibus. 
Al nobis, 4* Pax alma, 43 veni, spicamque tenelo; 

Perpluat e pomis candidus anle sinus. 46 



30. Aquam caliUam. Solevano 
gli antichi, quando ritornavano 
stanchi da qualche viaggio, 
prender bagni d'acqua calda, 
che si offerivano puro agli ospiti 
di fresco giunii. 

37. Canis soli, capillis. Pero 
Canis dopo candescere è su- 
perfluo. Domanda il nostro poeta 
agli dei una lunga vita, la qua! 
cosa vien di rado concessa ai 
soldati, che per lo più tnuojuno 
sul fior dell'eia. 

38. V. Eleg. IV. v. 26. 

39. Interea Pax ama colat. 
11 senso è : mentre condurrò 
questa vita pacifica, coltiverò 
i campi. 

40. Candida id. reposuit. 

41. Funderet eie. Ut dotium, 



quod pater implevit, vinum 
prxberet (ilio. 

42. Pace id. pacis tempore. 

43. In tenebris id. recondita 
seposita. Costr.: at situs {ruòi- 
go) occupai arma tristia ml- 
titis duri [immuti) in tenebris. 

44. Nobis id. ad nos. 

43. Alma, dal verbo alo, epi- 
teto proprio di Cerere, dea delle 
biade, perchè queste sommini- 
strano il principale alimento. 
In tal senso pure si applica alla 
Pace, che si ligurava in veste 
candida , con un manìpolo di 
spighe. 

46. Costr. Et sinus anterior 
candidus perpluat e pomis; 
ilal. E dal candido tuo seno 
piovano frutti in abbondanza. 
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ELEGIA VII. 



Celebra il giorno natalizio di Cerinto; e invita il Genio 
ad intervenire alla festa, e ad appagare i voti del 
giovane, il quale altro non chiede alla sua sposa, che 
corrispondenza d'affetto. Gli promette lunghi anni 
felici e abbondanza di prole. 

Dicamus bona verba, 1 verni Natalis, - ad aras: 

Quisquis ades, lingua, vir mulierque, fave. 3 
(Jrantur pia * tura focis, uranlur odores, 

Quos tener 3 e terra divite mittit Arabs. « 
Ipso suos Genius 7 adsit visurus honores. 

Cui decorerà sanctas mollia seria comas. 
Illius puro destillent tempora nardo: 3 

Atque satur libo 9 sit, madeatque mero. 10 
Adnuat et Cerinlhe, tibi, quodcumque rogabis. 

En age, quid cessas ? adnuel ille; roga. 

1. Dìcamus bona verba; Hai. 6. Arabs. V. Eleg. I, n. 10. 
porgiam voti - facciamo lieti 7. Genius. Paro che Tibullo 
augurii: ad aras idest inter distingua ìl dio Genio dal dio 
sacra. Natalo, quantunque altri avvi- 

2. Natalis id. deus Natalis, sino diversamente. 

non dies, come si rileva da al- 8. Puro nardo : vale a dire 

tri luoghi dello slesso Tibullo, otto ossia unguento di nardo, 

quantunque questo dio si trovi erba o pianta aromatica di sn- 

di rado menzionato da altri au- pore molto piccante, 

tori, e ben poco nolo ci sia il 9. Libo. V. Eleg. VI, n. 21. 

suo cullo. 10. Sfadeat mero può qui &i- 

3. Lingua favere qui vale Io gniticare sia inebriato ovvero 
Stesso che bona verba dicere, abbia il capo unto di vino pro- 
cómecchè mollo spesso slgnl- fumato. Questo distico è una 
fichi far silenzio. V. El. V, n. 1. pittura del dio Genio che si li- 

4. -Pia perche si abbruciavano (Turava giovane, come Bacco, 
per attestare la pietà verso gli (V. Eleg. II, n. 59), inghirlau- 
Dei. data la lesta d'edera e di pam- 

b. Tener, [tal. molle, e/fémi- pini, colle biondo chiome siil- 
nato, come in genere lutti i pò- lauti d' unguenti , come sole- 
poli asiatici. vano pur essere i sacrificatori. 
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Augurar, uxoris Eidos optabis amores: H 

lam reor hoc ipsos edidicisse deos. 12 
Noe libi 13 gemmarum quidquid felicibus lndts '* 

Nascilur, eoi 19 qua maris unda rubet. 
Vota cadimi. *6 dinaro, ut trepidanlibus I " advoletalis, 

Flavaquel** coniugio vincula portet Amor? 
Vincula quae maneant semper, dum tarda seneclus 

Inilucat, rugas, inficiatque 19 comas. 
Ilac venias, Nalalis, avi, 20 prolemque minislres: 

Ludal et ante luos turba novella 21 pedes. 

U. Augurar, optabis id. vati- il- Trepidanlibus. Trepidare 

cinor te optaturum eie. Oxoris in Ialino indica muoversi con 

soli, futurae, id. sponsae, come motta agilità e prestezza. 

si rileva dal v. IH di questa Phaid. lib. Ili. Fab. 13: 

1?\£ft» eie. Hai. san 1 -"_ N ° otu _ a e ? ressa ?«° 



certo che gli dei già e 



Trepidantem conseclaia est. 



questo voto da te fallo prima Chiama trepidantem la cicala, 
d'ora. che, come tutti gli inselli vo- 
13. Nec Ubi soli, maherìs. Unti, eoi vibrare le ali ^/reni- 
li. Chiama felici questi popoli, dare} produce™ ""«Un siriitrtr» 
perchè l'India era il paese più che il volgo c 



fertile che allora si conoscesse, 



3 qnes 



abbondando specialmente di a- mogine di Amore, che vola a 

romi, d'unguenli, d'incenso, di portar gli aureilegami «gli sposi, 

mirra, di cannella, di zafferano 18. Flava. Ftavus è il color 

ed altre droghe, che a Itoma dell'allegria, e quindi delle 

si pagavano carissime; senza nozze, perchè di un velo giallo 

parlare dell' oro, delle perle e copriva-si il capo alle novelle 

delle pietre preziose che di là spose, e si cìngevano i fianchi 

provenivano. Sotlo il nome dj d'una fascia dello slesso colore. 

India poi gli antichi compren- V.Ovid.Mtlamorph.X, 1. 

devano non solo il paese, che 19. Inficiti soli, colore albo; 

anche oggidì porla questo nome, italiano faccia incanutire ica-- 

ma tutla l'ampiezza delle lerre pelli. 

che si trovano di là dell'Indo, 20. l/ac avi id. hoc ornine 
benché olire questo fiume poco felici. Vedi Eleg. V. not. 28. Al- 
ai estendesse la geografìa di quei cimi spiegano ari per uccello, 
tempi. intendendo la cornacchia ; la 

1K. Boi ii.ortentalis, in greco quale io non so come possa dirsi 

iiofjs da "«5 aurora. uccello del dio Natale. 

16. fola cadmi id. eveniunl, 21. Turba novella id. turba 

tata fiunt. puerorum — multi infanies. 



ELEGIA Vili. 

In occasione delle feste matronali manda dei versi in 
dono alla sua Neera, e prega le Muse che glieli 
facciano gradire. 

Martis 1 Romani festae venere Kalendae: 2 

Exoriens nostris hic fuit annus avis. 3 
Et vaga nunc certa discurrunt undiquo pompa 4 

Perque vias urbis munera, perque domos. 
Dicile, Pierides, S quonam donetur honore 

Coniux? Carminibus gaudeat ilia meis. 
Lutea sed niveum involvat membrana libellum, 

Pumex et canas londeat ante comas: 
Summaque praelexal tenute fasligia charlae, 

Indice! ut nomen litlera facta meum. 
Atque in ter geminas pingantur cornua frontes. 

Sic etenim comlum mitlere oportet opus. 
Per vos, auctores 7 liuius mihi carminis, oro 

Castaliamque umbram, 8 pieriosque lacus: 9 

1. Martis: Marie, dio della vano far portare questi doni con 
guerra ed uno dei priucipalia- una certa pompa, cioè da una 
durati dai domani, essendo ere- lunga schiera di fanciulli e zi- 
dato padre di Romolo, loro fon- ielle ornate a festa. 

datore. Da lui ebbe nome il S. Pierides: le Muse, così detle 

mese di Marzo. da Pieria , re della Macedonia, 

2. Festx kalendae td. ftsstivx o da Pierio , monte della Tes- 
katendae. Alle calende, ciao saglia, dove, secondo la mito- 
ai 1" di marzo, si celebravano i logia, nacquero da Giove e da 
Matronali, nella qual occasione Mnemosine. 

gli uomini mandavano regali 6. V. Annoi. E) iu fine, 

alle matrone, come queste agli 7. Per vos auctores. Parla 

uomini nei Saturnali, che si io- alle Muse che gì' inspirarono 

sleggiavano in Dicembre. questi versi. 

3. Exoriens annus, id. exor- S. Castaliam umbram: Vota- 
diam anni — primus anni bra dei lauri e delle altre piante 
mentis. Romolo aveva stabilito che circondavano il fonte Ca- 
l'onno dì dieci mesi, dei quali stalio o Ippocrene, appiè del 
questo fosse il primo. monto Parnaso, sacro alle Mose. 

4. Et vaga munera etc. Sole- D. Pieriosque lacus: cioè il 
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Ile dormiri), cullumque ilii donale libellum, 

Sicut erit: 10 nullus diflluat inde color. 
Illa mihi referet, *1 si nostri inuma cura est, 12 

An minor, an loto pectore decidermi, 
Sed primu tn meritarci larga donate salute, 13 

Atque haec submtsso dicite veiba sono: 
Haec libi vir quondam, nunc frater, n casta Neaera, 

Mittit, et accipias muneta parva rogai; 
Teque suis iurat caram magia esse medullis, 

Sive sibi coniux, sive futura soror. 15 
Sed potius coniux; buius spem nominis illi 

Auferet exLiuclo pallida Ditis aqua. 16 

Permesso, il Libetro, il Pimpleo fosse sialo fratello di Neera, co- 

o anche i due ora accennali ine avrebbe potuto sperare di 

dislalico Ippocrene, laghi, fiumi farla sua sposa? Id quidam, dice 

o fonti dei dintorni del far- Emilio Probo, nostri* moribus 

naso e dell'Elicona. ntfas habetur. 

10. Sicut erit: — tal qual è: 15. Soror id. amica: sotl. sis. 
chiuso e suggellato eom' io lo 16. Pallidii Ditis aqua. V. 
mando. Eie?. Ili, n. 32. 33 ed Bleg. IV, 

11. Referet, id. respondebit. v. 21 . Dice Tibullo che la morie 

12. .Vi nostri mutua cura est. sola potrà togliergli la speranza 
— Se io te sto ugualmente a di essere marito a Neera. Chi 
cuora. " sia coslei, se la slessa Delia, di 

13. Meritam larga donate sa- cui si parla nella Eleg. l. o al- 
lute, id. plurimam saluterà di- tra fanciulla, ben non si sa, nè 
cite illi, quae eam meretur. a noi cale gran fallo il saperlo. 

li. fir quondam, nunc frater Non mancano però interpreti, 

id. maritili aliquando futvrus, chesostengonoTibulloscmesse, 

nunc vero amica*. Fa raerav ì- anome dialira persona o scher- 

glia il vedere comequeslo verso zasse su tinlo argomento. Ma il 

abbia messo a tortura l'indegno calore e l'alfetlo che si appale- 

di alcuni comeutatori , facili*- sano nello scritto, ci avvertono 

sima essendone la spiegazione, che il poeta parlava sul serio, 

quando si rilenga che vir si- di cosa che Ulta gli stava nel- 

gnifica marito e frater amico, l'animo. 

Ùu passu affatto analogo si tro- Del reslo II nome di Neera, se 
yh in Ovidio Heroid. Epist, 8. pur non è un pseudonimo, ac- 
romo per marito è usuale an- oennerebhe a persona di ori- 
che presso gli scrittori italiani, gine greca o almeno forestiera, 
Il nome poi di fratello s'avviene con cui Tibullo cavaliere roma- 
benissimo a persona somma- no non poteva, secondo la legge, 
incute cara. Del reslo se Tibullo contrar giusto matrimonio. 
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ELEGIA IX. 

Tibullo, sotto il nome di Ligdamo, piange fabbandono 
della consorte: dice che la vita gli è grave, ed 
esprime con molto affetto, pietà e maestria, il modo 
con cui brama gli sieno resi i funebri onori. 

Fcrreus 1 itle fuil, qui tantum Terre dolorem, 

Vivere et erepta coniuge quipotuit. 
Non ego fìrmus in hoc, non haec palienlia nostro 2 

Ingerito: 3 frangi! fortia corda * dolor. 
Noe mihi vera loqui pudor est, vitaeque fateri 

Tot mala perpessae taedia nata meae. $ 
Ego quum lenuem fuero mutalus in umbrara, 6 

Candidaque ossa super 7 nigra favilla 8 teget, 
Ante meum veniat longos incomta capillos, *> 

Et fleat ante meum raoesta Neaera rogum. 
Sed veniat carae matris comilata dolore: 10 

Moereat haec genero, moeieat illa viro. 11 
Praefatae * 2 ante meos manes, animamque precatae, 

1. Ferreus. V. Eie?. VI, v. 2. del rogo. 

2. In questo verso manca due 'J. V. Eleg. f, n. 83. 

volte il verbo sostantivo. 10. Matris dolore — a maire 

3. Ingerito id. animo. Dice in dolente. 

questo distico che l'abbandono H. Genero viro — gratta 

della compagna gli è insoppor- generi gratia viri. 

labile. 12. Questo terso od ì seEuenti 
i. Fortia corda sott. etiam. cnnlengono una minuta descri- 
5. Coslr.: Et fateri tzedia vita; zinne delle principali cerimonie 
mex perpe.ssse fqme perpessa che si usavano intorno ai de- 
ext) tot mala, esse nata [in me), funti. Si lavavano dapprima le 
fi. Credevano i Gentili che le mani; cosa solita avanti ogni 
anime sciolte dal corpo diven- sacra funzione: di poi chiama- 
Ussero larve, fantasmi, ombre, vano per nome l'estimo e pre- 
spiriti ecc., da loro chiamati gavan pace al suo spirito con 
Manes. quelle tenere parole: Ave, a~ 

7. Super, avv. e pleonasmo, nima — Vale — Leviter quie- 

8. Ittgra favi'la — te ceneri scas, eie. 
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Perfusaeque pias ante liquore manus, 13 
Pars quae sola mei superabit 1* corporis, ossa 

Incinclae 13 nigra 16 candida veste legant: " 
Et primum annoso spargant collecta Lyaeo, 18 

Mox eliam niveo fondere lacle parenl; 19 
Post haec carbaseis humorem 20 tollere velis, 21 

Alque in marmorea ponere sicca domo. 23 
llluc 23 quas miltit pinguis Panchaia 24 merces, 

Eoique 23 Arabes, dives et Assyria, 26 
Et nostri memores lacrimae 27 fuiidanlur eodein. 28 

Sic ego componi 29 versus 30 in ossa velini. 
Sed tristem mortis. demonstret lilera caussani: 31 

Atque haec in celebri 32 carmina fronte notel: 

LYGDAMUS 33. niC . SITUS . EST . DOLOR . HUIC . ET . CURA. NEAERAE 
COSIUGIS . EREPTAE , CAUSSA . PERIRE . FUIT. 



13. Perfusae piati manus. So- 23. Eoique. V. Eleg. VII. n. 13. 
!ilo ellenismo. V. Eleg. I, n. 83. 20. Atsyrla, V. Eleg. 1, n. 10. 
Jnle avv. come nel verso in- 27. iletnores nostri lacrimx 
Dami. Pias V. Eleg. VII. a. 4. — lacrimx qu.au memoria mei 

14. Superabit id. supererit. elicuerìl, expresserit. 

1j. Incinctx id. prxcinclx , 28. Eodem avv. — inumani; 

non dìscinctx, come vorrebbe ovvero ili ampolle di velro dette 

taluno. dai ialini casa tacrimatoria. 

40. Nigra vesle. In quesii pie- _ 20. Componi: propriamente in 

tosi uffici usavano gli anlichi , urna, ve\ in feretro condì. Ma 

come noi, vesti di color uero, qui è adoperalo a significare 

ojaziurro scuro. tulle le cerimonie che si face- 

17. Legant id. coiligant. Vedi vano intorno ai cadaveri. 
Eieg. I. n. 8. 30. Fersus. idesl redactus. 

18. Lijxo. id. vino. Lyxus era 31. Tristem mortis demonstret 
ubo de' soprannomi di Bacco, tittera caussam — Causa fu- 

\tl.Parent fundere lA.fandant. nesta mortis inscribatur litulo. 

20. Humorem — le ossa così 32. In celebri fronte. — In 
inumidite, cosperse di «ino. fronte quae prospiciat viam 

21. Carbaseis vetìs totlere — cttebrem (frequentataci). Era 
Hai. racvotgereinpannillni. costume degli antichi Romani 

22. Marmorea, domo — urna collocare le tombe lungo le 
o sepolcro di marmo. pubbliche slrade. 

23. lituo id. in urnam. 33. Lygdamus Allude al suo 

24. Panchaia. Paese dell'Ara- norae AMo . \Ìrfio% è una spe- 
biacbe produce ottimo incenso. citì ui pie[ra bianchissima. 



ELEGIA X. 



Invitato da Messala a far parte di una spedizione 
contro Antonio l'anno di il. 723, se ne scusa alle- 
gando il suo amore per la vita quieta della campa- 
gna, ch'egli antepone alle ricchezze. 

Divitias alius fulvo sibi congerat auro, 

Et teneat 1 culli iugera 2 multa soli, 
Quem labor assiduus vicino lerreat hoste, 

Mania cui somnos classica 3 pulsa fugent: 
Me mea paupcrtas * vilae traduca! inerti, S 

Dum 6 meus assiduo luceat igne focus: ? 
Ipse 8 seram teneras maturo tempore 9 vitcs 

Rusticus,'lO et facili U grandia poma 12 marni. 
Nec Spes destitual, 13 sed frugum semper acervos 

Praebeat, et pieno pinguia musia lacu. 14 
Nani veneror, seu stìpes habet descrlus in agris, 

Seu velus in trivio ftorea seria lapis. 13 

ì. Teneat, id. possideat. 8. Ipst ital. io stesso, colle 

% lugera. V. Eleg. Ili , n. i. mie proprie mani. 

3. Classica marita pulsa id. 9. Maturo tempore ital. a suo 

belitele tubx inflalx. Ctassicum- tempo — nella debita stagione. 
propr. significa il suono della 10. Rusticità soli, tamquam. 
trombetta; donde passò di poi 11. Facili id. habiti. 

a significare lo strumento slesso. .12. Grandia poma id. semina 

i. Paupertas è diverso da ege- vel surculos, qui suo tempore 

stas, che significa vera povertà grandes fructus ferent. 
bisogno, indigenza. Qui invece 13. Nec Spes destituat idesl 

paupertas denoia mediocrità, nec dea Spes fatlat me. 
condizione mediocre. li. Lactiii. ampio vase: ital. 

B. ViUe traducat inerti, ital. Uno. 
mi lasci menar vita tranquilla. 15. I Romani collocavano nei 

6. Dum id. dummodo. trivii e sui confini del poderi 

7. Dum meus eie. Per gli an- certi rozzi busti o statuette di 
lichi il fuoco sempre acceso pietra.odi legno, rappresentanti 
indicava l' agiatezza della fa- alcuni dei minori , Termine , 
miglia. Pane, Priapo, Silvano, ecc., ai 
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Etquodcumque mihi pomum 16 novus educalannus, 17 

Libalum agricolae ponilur anle deo. ìb 
Flava Ceres, ™ libi sit nostro de rure corona 

Spicea, quae templi pendeat ante for.es; 
Pomosisque ruber custos ponatur in hortis, 

Terreat ut saeva falce Priapus 20 aves. 
Vos quoque, felicis quondam, nunc pauperts agri 21 

Custodes, fertia 22 mimerà vestra, Lares. 23 
Tubc 24 vitula innumeros iustrabal 2F> caesa iuvencos; 

Nunc agna exigui est hoslia magna soli. 
Agna cadel 26 vobis, qtiam circum rustica pubes 27 

Clamct: io 28 messes et bona vina date. 
Iam modo, iam 29 possum contentus vivere parvo, 

Nec semper longae deditus esse viae, 
Sed (lanis 30 aestivos ortus vilare sub umbra 

Arboris, ad rivos 31 praetereuntis aquae. 



quali si renderli omagsio coro- 
nandoti di fiorì, dì infiile fiocchi 
o festoni di lana, ed ungendoli 
di balsami odorosi. Il che, dico 
Tibullo, era egli aolito a fare 
per la sua pietà inverso i me- 
desimi. Deserti* id. defixus. 

16. Pomum ìd. fntetum. 

17. Novus annus ita], la no- 
vella stagione. 

18. Deo agricola id. diis agri- 
colis.l Romani, come tanti altri 
popoli, offrivano agli dei lo pri- 
mizia di ciascun raccolto. 

19. Ceres V. Elegia V. n. 6. 
Flava: cosi detta dal biondo co- 
lor delle spighe mature. 

20. Priapo, dio degli orli, 6 
chiamato rosso perche la sua 
sialoa, come quelle degli altri 
dei, si dipingeva di minio, o di 
altro consimile colore. V. Eleg. 
VI, n. 51. Ponevaglisi in mano 
una falce, e in lesi» una canna 
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omo pingue 
dapprima, indi mollo assotti- 
gliato o per la sua prodigalità 

0 per le rapino dei Cesnriani. 

22. Ferlis id. percipitis. 

23. Lares soli. Compitales: 
ai quali puro si offerivano pri- 
mizie. 

24. Tunc id. quum dives tram. 
Wì. I.itstrabat id. expiabat. 
2(i. Cadet id. immolabitur. 

27. Rustica pubes id. rustici. 

28. lo ital. deh! 

29. Iam modo, jam etc. ital.- 

30. Canis ole: vitarc testum 
Canis lune orti. La coslellazion 
del Cane che nasce alla meta 
di Luglio, quando più forti sono 

1 calori. V. Eleg. Il, n. 34. 

31 . Ad rivos etc. Hai. in riva 
a limpido ruscello. 
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Nec Lamen interdun] pudeal lenuisse 32 bidenlcm, 

Aul slimulo lardos increpuisse boves; 
Non agnamve sinu 33 pigeat foetumve 34 capellae 

Deserlum, oblila maire, 35 referre domum. 
Al vos exiguo pecori, 36 fuiesque lupique, 

Parcile; de magno esl praeda peleada grege. 
Ilinc ego 3' pasLoremque meum lustrare 38 quolannis 

Et placidam soleo spargere lacte Palen. 39 
Adsilis, 40 divi, neu vos e paupere mensa 

Dona, nec e puris spernile fìclilibus. *i 
Ficiilia anliquus primum sibi fecil agrestis 

Pucula, de facili 42 composuilque luLo. 
Non ego divitias patrum 43 fruclusque reqiiiro, 

Quos tulit antiquo 44 condita 45 messis avo. 
Parva seges 46 salis esl: salis est requiescere lecto 

Si licei, et solilo membra referre loro. 

32. Tenuisse increpuisse, dei primi Romani, si mettevano 

per tenere increpare; sono lo offerte fallo agli dei. 

ellenismi. ' 42. Facili alcuni inierprclano 

33. Sina sott. receptam. per vile, di poca prezu; ma i 

34. FcelumcapettaeM.hxdum. più per molle, cedevole ecc. V. 
3j. Optila maire idest qtiem altro senso a nota 11. 

water ubata est. 43. Dioitias patrum. Abbiam 

36. Exiguo pecori id. exiguo dallo poco sopra che Tibullo 
gregi. ora dì uni famiglia assai ricca, 

37. H',c ego id. ego autem. Fructvs: te rendite. 

38. Lustrare idest purificare. 44. Antiquo avo id. anliqals 
l'are che voglia alludere allo aois. V. Eleg. V. n.3 e VI, n. 17. 
fesle ambarvali , intorno a cui 15. Condita id. renosità. V. 
V. Eleg. V. Eleg. VI, n. 40. 

39. Spargere lacte Palen id. 43 Seges può qui significare 
Pali dex lac o/ferre. Era quosta il campo o i suoi frulli. 

la dea dei pallori. Le sue feste 47. Lectum propriamente serve 

delle Palilia o Paritia sì cele- per dormirvi la notte. Torus 

bravano ai 21 di Aprile; e le si significa qualunque proiube- 

offeriva del latle per oilenero la ranza o gonfiori;, e per analogia 

salme dei greggi. un cuscino, un materasso, e si- 

40. Jdsitis id. propini sitis. mili. Ordinariamente perù sono 

41. Ficiilia: piattelli di terra, usali coinè sinonimi. -- Referre 
Bei quali secondo la semplicità toro id. referre in forum. 
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Quam iuvat irnmiies venlos audire cubantem, 

Aequore ab indomito dura sibi nauta timell 
Aut. gelidas hibernus aquas quum fuderit 48 Ansler, 

Securum somnos, *• imbre iuvanle, 50 sequi! 
Hoc mihi contingat; sit dives iure, 5i furorem 

Qui maris et irisles ferre poiest Hyadas. 52 
Te bellare decet terra, Messala, marique, 

Ut domus hosiiles praeferat exuvias. 53 
Non ego laudari 54 curo: modo vola secundet 

Parva seges, quaeso, segnis inersque vocer. 
Ilio 35 ego dux tnilesque bonus: vos, signa lubaeque, 

Ite procul: cupidis vulnera ferte viris; 5G 
Kerte et opes; ego composito 57 securus acervo 

Despiciam 58 dites, despiciamque famem. 

48. Fuderit id. effùndit. Erano , secondo la mitologia, 

49. Segui somnos id. inditi- sello sorelle, le quali lauto la- 
gere somno. crime sparsero sulla lomba dei 
'50. Imbre iuvanle id. imbre loro unico fratello, che ne mo- 
iomnitm conciliante. Negli ul- nrono. Giove impietosito le tra- 
limi quattro versi paragona i sporto incielo; e fan parie della 
dolci sonni della sua vita quieta costellazion del Toro, segno del 
bollo veglie a cui sarebbe stalo Zodiaco corrispondente al mese 
costretto se fosse andato alla d'Aprile. Le loro lagrime sono 
guerra. raffigurate nelle piogge che ab- 

51. SU dioes jure , ilal. sia bondano in questo mese. 

pur ricco quanto di vuote. La 53. Ut domus eie. Le spoglie 
miliziaerauquei tempi il mezzo dei nemici si tonavano dai Ito - 
più facile per arricchire , sia mani appese in mostra nelle 
per l'aumento di stipendio che proprio case, 
s'ora fatto ai soldati, sia per le 54. Laudari. Intendi i pub- 
ricompense che ricevevano a blici ologi che sì facevano ai 
guerra tinila, le quali consiste- soldati i quali s' erano portati 
vano per lo più nella riparti- valorosamente in battaglia, 
zione che si faceva tra i soldati 55. Hìc id. domi. 
delle torre tolte ai proscritti, e 56. Cupidis viris id. avidis 
sia ancora pel bottino che si dioitiarum militibus. 
ricavava dai saccheggi e dalle 57. Composito acervo : ilal. 
ruberie in tempo di guerra. fatta che avrò la mia raccolta 

52. Hyadas (dal greco fey, —riempiuto il mio granaio, 
piovere ) acc. invece di Mjades. 58. Despiciam ilal. mi riderò. 
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CARME 



Elogio di Sutpicia nell'occasione delle feste matronali. 

Sulpicia 1 est libi culla tuis, Mars magne, Kalendis; 

Spedatimi e caelo, si sapis, 2 Jpse veni, 
lllam, quìdquid agii, quoquo vestigia movit, 

Componitfurtim, subseqtiiturque decor. 3 
Seu solvit crines, * fusis decet esse capillis: 5 

Seu comsit, 6 comtis est veneranda comis. 
Talis in aeterno felix Vertumnus 1 Olympo, 

Mille habet ornatus, mille decenler habet. 
Sola puellarum digna est, cui mollia 8 caris 

Veliera det succis 9 bis madefacla Tyros, 10 

ì Sutpicia. Era costei, secondo come Proteo pressoi Greci; onda 
l'opinione più probabile, figli- Tibullo lo chiama felice per 
uola di Servio Sulnicio, giure- questa sua proprietà. Era ere- 
consulto di nobilissima famiglia dolo protettore degli alberi e 
romana ch'ebbe carteggio con dei frutti, che maturano nel- 
Cicerone. Est Ubi calta tuis V autunno , quando l' anno è 
kalendis: id. se concinnava, ut presso a volgersi ossia rin no - 
celebrarti kalendas Ubi sacras. varsi. Altri lo fanno dio del 
V Eleg Vili, n. 2. Mars ma- . commercio o delle permute; al- 
one V Eleg. Vili. n. 1. tri dei pensieri degli uomini, 

2 Si sapis: ilal. Se hai fior per la Loro volubilità; e aUri gli 

di senno — se sai tuo tonto, danno altre attribuzioni. E perii 

3. Illam etc. Hai. In tutte le degno di essere notato che il 
sue azioni, in tutti i suoi passi nostro Poeta gli assegna un 
il decoro l'accompagna e le posto nell'Olimpo, menlre ì piil 
accresce, senza che altri se ne io ascrivono fra le divinità mi- 
nti; eda , grazia e leggiadria, nori della campagna. 

4. Solvit crines idesl solutos 8. Mollia veliera: la morbida 
crines gtrit. porpora tessuta della più fina 

5. Decet fusis esse capillis, lana. V. Eleg. II, n. 60. 

id. decorarti eam fasi capilli. 9, Saccis caris: il prezioso II- 

6. Comsit, verbo proprio a si- quore, onde si tingeva la por- 
gnificare l'acconciatura delle pora, la quale vi si immergeva 
chiome— comtos habet crines. due o più volle (bis madefacta) 

7. fertumnus, dal latino ver- affinchè meglio se ne imbevesse 
f ere _ volgere o volgersi, era ed acquistasse un colore più 
un dio, che aveva la virtù di vivo e più carico. 

cambiar forma a suo talento, 10. Tyros. V. Eleg. II, n. 32. 
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Possideatque, metit quidquid bene olenlibus arvis H 

Cullor odoralae dives Arabs )2 segelis, 1 3 
Et quascumque niger rubro de litore 1* conchas 

Proximus eois colligit Indus 1S equis. 16 
Hatic vos, Pierides, 17 feslis cantale 18 Kalendis, 

Et testudinea, Phoebe superbe, lyra. 19 
Hoc solenne sacrum multos celebrelur in annos. 

Dignior est vostro nulla puella choro. 20 

11. Bene olenlibus a cagione Mercurio il quale poi De ffl un 
degli aromi, onde abbondano dono ad Apollo, onde fu della 
quei paesi. V. Eleg. I, n. 10. Apollinea. Consisterà per lo 

12. Arabs. V.Eleg.VII, versoi, più in quattro o sei corde lese 

13. Segetis qui significa la sopra quattro aste disposte a 
terra o ciò ch'essa produce. rettangolo eoo un piccolo pie- 

14. Rubro de litore: il lido del deslallo; ma più spesso era feg- 
mar Rosso che bagna le coste giala a guisa di un arco leso 
occidentali dell'Arabia, dorè si con molla forza, ovvero come 
pescavano conchiglie (conchas) le corna di un bue licino. Si 
che racchiudevano perle. suonava come l'arpa, pizzican- 

15. Niger Indus. Si è detto di done le corde colle dita, 0 col 
sopra lEleg. VII, n. 14) che gli plectrum, cannello di penna, e 
antichi chiamavano India tutte lenendola sul pello appesa a 
le regioni che si stendevano tracolla Ma a line di renderne 
oltre il fiume Indo. Qui pos- più pieno il suono, spesso vi si 
siamo aggiungere che attese le aggiungeva una cavita sonora, 
imperfette nozioni geografiche 0 tavola armonica, simile a un 
di quei tempi, i più degli scrii- guscio di tartaruga che davale 
tori latini comprendono sovente l'apparenza di un nostro liuto 
sotto la slessa denominazione 0 mandolino; donde l'appella- 
anche l'Etiopia, paese de'Negri, tivo di testudinea, comecché, 
ossia tutta la costa orientale alcuni vogliano che questo vo- 
dell'Africa bagnala dall'Oceano caboto significhi pure intar- 
lndiano. In questo senso ap- siala di tartaruga. 

punto Tibullo dà l'appellativo 20. Dignior est etc. Quelli, i 

niger ai popoli dell'India. quali sostengono che Sulpicia 

16. Proximus eois equis idest fosse una poetessa, potrebbero 
■proximus equis solisnascantis. spiegare questo verso nel senso 
Intendi gli abitami de' paesi che niuna più di lei meritava 
orientali. V. Eleg. I. n. ult. d'essere annoverala fra le Mrwe. 

17. Pierides. V. Eleg.VIll. n. 5. Ma meglio forse è interpretar 

18. Cantate id. collaudale, .choro per laudai ione . e dire 

19. Lyra. Noto strumcnlo mu- che niuna donna merila più 
sicale a corda, la cui invenzione di Sulpicia gli encomi delle 
è favolosamente attribuita a Muse, inspiratici dei poeti. 
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ANNOTAZIONI. 



A). Per ottenere l'onor del trionfo bisognava aver com- 
piuto con buon esito una guerra importante, ed uccisoaon 
meno di 5000 nemici. La pompa trionfale celebravasi in, 
questa guisa. Veniva primo l'intero ordine dei senatori , i 
quali uscivano ad incontrar le milizie per condurle in città. 
Seguiva appresso la banda a ottone, suonando trombe e corni 
che precedevano una fila di carri carichi delle spoglie tolte 
al nemico , frammisti a ripiani portatili , sui quali erano 
spiegate quelle spoglie, che più si notavano per valore o per 
isquisitezza d' artificio , a fine dì attrarre la pubblica cu- 
riosità, mentre la quantità e il pregio delle spoglie e i no- 
mi delle conquistate provincie erano scritti in cartelli su 
tavole affisse al sommo di grandi pali , e si portavano tali 
iscrizioni accanto agli oggetti , dei quali si faceva in esse 
menzione. Veniva quindi una compagnia di suonatori dinanzi 
alla vittima destinata al sacrifizio; un vitello bianco, ornato 
di bende di lana intorno al capo, e sulla schiena d'una 
larga fascia di panno riccamente colorato. Dietro la vittima 
si faceva innanzi una schiera di sacerdoti e dei loro assi- 
stenti cogli arredi pel sacrifizio. Dopo costoro apparivano 
le armi, gli stendardi e le altre insegne delle conquistate 
nazioni, immediatamente avanti ai principi, ai capitani c ai 
loro congiunti , presi in "guerra , seguiti da tulli quanti i 
prigionieri volgari, carichi di catene. Venivano poscia i li t— 
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tori del capitano supremo, nel proprio abito civile, la toga, 
calla fronte e i fasci coronati di alloro, e formando un 
corpo precedevano immediatamente il Duce trionfante, vestilo 
dei suoi triumpkalia e ritto in piedi sopra un carro rotondo, 
tirato da quattro cavalli. Portava intorno alle tempie una 
ghirlanda di alloro, e stavagti dietro sul carro un pubblico 
servo, che teneva sopra la testa di esso una corona d' oro 
massiccio tempestata di gemme. I suoi più giovani figli 
erano posti con lui sul medesimo carro, mentre quelli che 
avevano raggiunto la virilità procedevano a cavallo allato al 
carro o sui cavalli che lo tiravano. Dietro il Capitano mar- 
ciavano gli ufficiali superiori, i Legati, i Tribuni e gli Bquiles, 
tutti a cavallo; e la processione solenne era chiusa dall'in- 
tero corpo delle legioni, portanti rami d'alloro in mano, e 
ghirlande della stessa pianta intorno alla lesta, cantando 
alternativamente canzoni in lode del Generale e uscendo in 
motti e lazzi a sue spese. Nei percorrere la via designata 
la processione passava sotto un arco temporaneamente de- 
stinato a tal fine ed eretto a traverso la strada, che nei 
primi tempi veniva demolito dopo la festa ; ma più tardi 
gli fu sostituita una costruzione permanente di marmo o di 
pietra. V. Antk. Rich. Dizionario delle Antichità 

Greche e Romane. 

B). Il Nilo, come é noto, va soggetto ad annuali straripa- 
menti. Ingrossato dalle periodiche piogge tropicali comincia 
a gonfiare, nel Basso Egitto, verso la fine di giugno, e cresce 
fino alla metà di ottobre , inondando tutta la contrada , e 
coprendola d'uno strato di limo, che feconda la campagna; 
poi comincia a decrescere bel bello colla slessa lentezza a 
rapidità con cui è cresciuto. 



□ Igifeed by GoOgle 



■iti 

C). Chi visita gli scavi di Pompei e di Ercolaao può farsi 
un'idea dell'ampiezza e magnificenza delle case signorili ro- 
mane. Erano queste grandi isolati, che avevano sul davanti 
un vestìbolo, vale a dire una piazzetta aperta verso la sir.ida 
e chiusa ai due lati dal prolungamento delle mura laterali 
della facciata. Varcato il vestibolo si entrava sotto l'atrio, 
ch'era un portico o loggiato sorretto da colonue di marmo, 
e girava attorno ad un cortile scoperto, detto impluvium o 
cavaedium, nel quale si raccoglieva l'acqua piovana, e con- 
teneva talvolta ajuole di fiori e zampilli d'acqua. In fondo 
a questo cominciava il principale scompartimento o l'interno 
dell'edilìzio, che conteneva i più sontuosi quartieri per abi- 
tazion dei padroni. Quivi erano camere e sale d' ogni or- 
dine e dimensione, destinate ai vari usi della vita, coi sop- 
palchi coperti non solo d' una vernice dorata, ma talvolta 
di vere e sode lamine d' oro, e sostenuti da colonnette di 
porfido o di marmi preziosissimi ; coi pavimenti in legno 
intarsiato, o in mosaico ; fornite insomma di tutti gli agi 
e tutte le morbidezze, che il lusso e la mollezza Romana 
sapevano immaginare. Dietro gli appartamenti poi s'apriva 
uno spazioso giardino o parco, con ajuole di fiori e zampilli 
d'acqua e folti boschetti , ai quali appunto rtferisconsi le 
parole di Tibullo: nemora in domibus saeros imìtantia luco». 
« Luem est ut plurimum incaeduus, religiosus, consecratus 
« alicui Deo aut funeri. Nemus voluptatis caussa comparatum 

ii est, etplerumque diis sacrum. » V. Popm. De differentiis 
verborum con aggiunte del Vallauri. 

D). Questi riti occulti erano, secondo alcuni, di due sorte: 
i maggiori, sacri a Cerere, e i minori a Proserpina. Ma altri 
invece pretendono che il nostro poeta parli, in questo luogo 
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dei misteri della dea Bona o Vesta, sia perchè quelli di Ce- 
rere erano interdetti non solo agli uomini (nulli temeranda 
virorum), ma a chiunque non vi fosse ascritto; sia perché 
è naturale che Tibullo parli dei rili in uso presso i Romani, 
com* erano quelli di Bona e di Vesta; mentre i misteri di 
Cerere e Proserpina erano quasi solo praticali dai Greci , 
specialmente ad Ricusi, onde furono delti Eleusini. 

E). I libri degli antichi erano, come si sa, rotoli (volantina) 
formati con istrisce di cartapecora, o corteccia di papiro, 
incollale insieme e scritte solamente dalla parte interna, la 
quale era bianca (niveum), affinchè meglio spiccassero i neri ■ 
caratteri. Formato il rotolo, gli s'incollava sul dorso un 
pezzo di pergamena che gli serviva di fodera ( involvat ). 
Questa, lisciala prima e pulita diligentemente dalla bianca 
lanugine (canas comas) col mezzo di una pietra pomice 
(fumea), veniva ancora colorila, dalla parte esterna, di minio 
o di altro colore rosso, giallo, (lutea membrana) ecc. Sopra 
questa si scriveva a lettere d'oro il lilolo del libro col nome 
dell'autore. Il bastoncino o cilindretto, intorno a cui s'av- 
volgeva il libro, portava talora alle due estremità due um- 
bilìci o corni (cornati) d'avorio anch' esso miniato o tinto 
di altro colore. Questi due corni, ossia pomi, che sì annet- 
tevano ai libri di lusso, sporgevano alquanto in fuori (ex.ia- 
banl) delle due basi (geminas fronte») del volume; e servi- 
vano non pure d'ornamento, ma ancora di riparo, acciocché 
gli orli (fastigio) urtando contro un oggetto qualunque non 
si sciupassero. 
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^Ri volgerai all'Editore, il quale farà lo sconto: 
..del 20 0[0 ai Signori Direttori ed Insegnanti' 
/■che lo adotteranno nel proprio Istituto; 



